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CAP. I. 


delle ragioni e proporzioni aritmetiche 



conaegueinte della ragione 


^i.Def.l. (Qualora due numerj si paragpnano 
tra loro coll' esaminare di quanto il primo 'di 
essi supera o è. minore del secondo ; un tal pa- 
ragone dicesi' ragibtìe aritmetica j o rapportò 
aritmetico. 

ò’’Def^ II! I nUfiAqri , che si paragona- 
no in u«a ragione aritmetica , 'si dicqno termini 
di essa ; ed in ispecie il primò dicesi antece- 
dente , e 'I sécondo conseguente d 
aritmetica. 

^.3. S^ol. La' ragione aritmetrea di due nn- 
. meri suole indicarsi ponéndo un punto tra l'an- 
tecedente e '1 conseguente di essa ; talché per 
♦ dinotare la ragione aritmetica di 13 a si seri-, 
ye 12 . 7 . ‘"‘i , ( 

é^.^Def. III. La diflérenza tra l' antece- 
dente -e '1 conseguente di una ragione aritmetica 
ciiiainasi quantità’ à\ essa ragione ; la quale di- 
cesi adeUtiva o sottrattiva secondochè 1’ antece- 
dente della ragione è minore o pur maggiore del 
suo conseguente. ^ * 

5. Def. ly. Due ragioni ’anlmetiche di- 

consi. uguali tra loro se uguali sono le. loro ffoan- 
tità di j-agione ; - purché' queste sieno ambedue 

additivo o sotttattive. * ' 
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4 . . 

%. Hr.' Dof.‘'y . L’ uguaglTarfza di due ragio- 
ni ariluietiche dicesi pwpprzipne ariUnvtiQa. 

7. Scol. T^tìJe ug\iagliahla suol' dinotarsi 
ponendo due pjadt*' Conscguente della pri- 

ma ragione e 1 ’ antecedente della seconda. Cosi, 
l>e^ esempio , essendo uguali le ragioni ariline- 
tiche di Q a ^ e di 12 ad 8 , la proporzione 
arilmclica , cluj risidta dall^ uguaglianza di dette 
ragioni si dovrà scrivere nel modo seguente 

9.5:12.8, 

e si pconunciei*a 9 .sta a 5 nella ragione arìt- 
•nfetica'lli 12 na 8. . 1 

..^.^8. Def. yi. Una proporzione aritmetica 
ditesi continua se il conseguente > di .una <dejle 
sue ragioni adegui T antecedente dell’ altra ed 
in ogni .ajtro. caso la proporzione si dirà dispreta. 

§.^9., Cor. In ogni proporzione aritmetica 
continua vi si contengono tre termini -, di Cui 
uno fa da conseguente in una' ragione, e da ali- 
lecedente nélP altra: 

Versi, in modo clr,e 
secondo e ’i terzo termine di 'essa. 

PRCP. 7 . TEOR. 

' IO. In ogni proporzione aritrneticg, la 

somma dei termini estremi è uguale alla som- 
ma dei termini di mezzo. 

Sieno mf p, e q quattro numeri, e- stia 
m. . n \ p 
giare n-f-/;: 


c la proporzione suole scri- 
i tcHuini' uguali l'ormino il 

( 


'q; dico ^ che debba par^- 


Essendo tra se uguali la ragioni aritmetiche 
di w* ; n e di ^ .'q ; dovrà ( 5 ) essere m^n—p—q ; 
e quindi si avrà m-\-q = n-j-p. C . B . D. 

‘Esempio. Sia 7.3: i 3 . q; dovrà essere 
7+9 = l 3 + 3 . ^ 
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II. Cor^’I,- Se Un leimln’c .ilclla progi*cs- 

sionu ;arilmclicu sia o , una delie due sonmie si 
ridurrà .ad un sol lermine , il quale dovrà pa- 
reggiare i rimanenti due tu^iaini della proporzio- 
ne-insieme presi. 

^nempioi Essendo la ragione aritmetica di 
o* a 5 uguale a quella di i3 a i8 ; sarà i8-f-o 
o sia r8=5-f-i3. 


12 . Cor. //, Sia m 


n 


p - q ; dovrà v 


Vale 


essere m-\-q — nJ^p ;e (juindi' sa rà. ^ n -f/i — rn, 
c p=zm-\-q — n. Vale a dire, che in agiti pro- 
porzione arllntqtica discreta 1' ullimo termine 
fiderà Im somma dei termim di mezzo •dimi- 
nuita deT prirr\p termine ed uno dei termini 
d( mezzo è uguale alla sov}fna dei termim e- 
stremi diminuita nell’ altro termine di mezzo. , 
i3.<- Cor, HI. Sicno tra .se uguali i nu- 
meri n e /?/ l’cquuzioue m-^q — n-\-p si conver- 
tirà nell’altra m-\‘qz=.on. Onde dovrà essere 

g=:2n — ni,ed n = 

. . . . .1' -j. , • . ■ 1 -t..".:- 

ogni proporzione aritmetica continua il tèrzo 
termine adegua ' il doppiò del tèrmine di-' mez- 
zo- diminuito del primo termina, r ’ e ' l secondo 
t^rmitiè paleggia là metà della somma deh pèir 
mo e àei terzo termine. . t . .> > „ ' 

i4-. Cor., ly .. Adunque .se.diiTina pi-opotf.^ 
zione^ aritmetica), discreta sieno dati tre termini'*,' 
si potVà in làeii modor doterminare il rimaheii- 
te ( 12 ) ; e se la proporzione arilmclica sia' èbnH 
tiuua ;.])asterà' conoscere- due termini di esàa per 
determinarvi 1’ altro (i3). . ' r 


dovrà 

» 

a -dii-e',* che ' 'là 


v -1 




,l).i 

!;i"' 




.0 


tk '.ui'J' 
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p'Ro’p ir. TEon. 

i 5 . Se quattro ’ nàrheri aleno tali , che 
la somma dei primo e % del ^quarto adeguila 
somma del secondo e del terzo / quei quattro 
numeri formeranno una proporzione aritmetica. 

Sieno m , n ^ p , B q quattro numeri, tali , 
che m-\-q sia uguale ad n+/7 y dico , che- debba 
stare m : n : p : q. , • 

Poiché essendo dovrà essere 

pure m—n^p-q. £ quindi la ragione aritmetica 
di /» ad I» adegua qqella di p.a^'q. Dunqye se 
quattro numeri ec. G . B . D. •' § • . 

. ' C-AP. I£. ' ■ 

> . i . .1 


D«1XB PROGKBSSIONl GBOMBTBICHB' 
, \ BD ARrTMBTlCHB. 


i6. Def. ^VII. Una serie*, di cui ciascun 
termine sprba a quello , che ’l segue ^ una ra- 
gione coslanie', chiamasi ' cerf^ o. progressiope 
geometrica. . , 

Esempio, Tale è la«^ serie dei numeri 1,2, 
4> 8, 16, ec. , di cui ciascun termine serba a 
quello, die ’i segue, la ragionìe geomètrica di.z : 2. 

(J. 1 '7. Cor. E quindi se in una. sene geo- 
metrica SI) prendano due termini cofi$ecutivi tra 
lóro , e due altri anche successivi ;>q'oesti .quat- 
tro termini dovranno coslituiré ^.una proporzione 
geometiica. 

• 18. Scol. Qualora più grandezze a , è , 

c , d , e , ec. costituiscono, una progressione 
geometrica ; tale progressione suol dinotarsi' nel 
seguente modo '^'a : b : c : d : e : f : ec. , 
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e si pronuncia (c a sta a 6 oomc 6 a c > come 
c a d ^ come d ad ^ , ec'. » 

ig. Dfif. Vili. Una -serie di numeri , 
di cui ciascuno serba*' a quello , che '1 segue , 
una medesima ragione, aritmetica, diccsi serie o 
progressione aritmetica. ' 

Esempio. I numeri i , 3 , 5 , 7 , g , ecl 
costituiscono una progressione aritmetica ; poiché 
la quantità di ragione aritmetica di ciascuno di ^ 
essi nuiritri a quello , clw '1 segue , è addUiva , 
ed è uguale a a. 

20. Cor. 'Adunque' se in una progressio- 
ne aiitmetica> si, prendano quattro numeri, di cui 
il. secondo segua al primo, e '1 quarto al terzo ; 
questi quattro numeri dovranno formare una pro- 
porzione aritmetica ( 5 , 06). 

ai. Scol. Allorché più numeri a, 5 , c, 
d , e , y , ec. sono in progressione aritmetica ; 
questa, progressione viene indicata nel seguente 
modo t^a, b. c.d. e. fyQ^f.c SI pro- 
nuncia « a sta a ù nella ragióne aritmetica di 
A a c , di c a d , di d ad e ) ec. »* 

aa. Def. IX. O^ni 'progressione geome- 
trica o aritmetica^, i cui termini incominciando 
dal primo vadano sempre diminuendo , diccsi 
decrescente o convergente. E si dirà crescente 
o divergente ogni progressione geometrica o arit- ^ 
metica , i cui termini incominciando dal primo 
vadano continuamente crescendo. , 

a 3 . Def. X. L’ e^onente di una pro- 
gressione . geometrica è il quoziente di uno dpi 
suoi .termini per l’altro, che ’l segue. [^espo- 
nente di una progressione aritmetica è la dilTe- 
renza due lermiiù successivi di essa progres- 
sione. * ’ 

• ? >' 


• • f 
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» • . 

*■ ' PRO>. III. ^TEOR. . ■ 

24. In ogni progressione geometrica • 
4; a •.!)•. c •. d e f g , oc. \un, termine 
qualunque adegua un altro, che 7 precede di- 
Ifiso per f esponente della-progressiorte elevato 
alla potenza indicata dal numero dei termini , 
che sono dal primo incluaiv amente sino all al- 
tro esclusivamente. « 

* -fc ' r. ’ * • ' 

' STa — r esponente della pjògre’ssiope geo- '*• 


r \ a •. b : r b : c, 
e , r,: r : : e : f, ec. ; 


metrica . Dovrà essere # ; 

1 : r c \ d , t : r :: d 
dalle quali anqlogie ne dovrà risultare = or , 
csJ}'r—ar^, d=cr=ar^ , eè:dr~aA , Jhìer=ar^ , ec. 
E quindi la progressione geopietfica proposta si 
convertirà in quest' altra a : ar •. ar* : ar^ ; ar^ 
ar^ : ec. di Cui un termine qualunque adegua 
un altrd , che<’l precede , .diviso per l'esponen- 

t ' 

te dellt^ progressione eleyato alla, potenza .^di- 

notata dal npraero de^ termini , dbe sono dal 
primo incldUvamente sino all'altro.esclu'sivamea- 
te. C . B . D, . 4 , 

25 . Cor* 1 . Adunque se conoscasi un sol 
termine di. una progressione geometrica , e l’e- 
sponente di essa , si potrà formare quella pro- 

f cessione. Poiché dividendosi il termine dato per 
t potenze prima , seconda , terza , ec. dell’ espo- 
nente delia progressione, si otterranno i termini, 
che nella medesima devono seguire il termine 
dato:' e multi plicando il termine dato per le po- 
tenze prirha, second»j terza , ec. -dell^ esponente 
della progressione si otterranno -i termini j che 
in essa devono precedere il termine dato. 



( 
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^.:^/Còr./Ì. Sia— l’esponente di una pro- 
gressione* geometrica , ideila tjuale si prendano i -e 

S naltro* termini /» » n , p y q y talché il numero 
e i 'termini posti tra tu sia /—/, .quanti so- 

no i termiili posti-- tra p e Dovrà (a 4 ) essere* 
n=.mr* , e 'g—pr‘ . Onde dovrà stare 7/1 : n 1 1 /n ; 
mr‘ , e p : p : p? . Ma sòno uguali le ra- 

gioni di m : wir' e tli p : pr' ; poichi^ ciascuna di . J 
e^e adegua quella di / : r' . Dunque devono es- 
sere benanche uguali le ragioni di wi ; /i e di p 
Vale a dire, che se in una progressione geometrica 
si pjjendaho quattro termini^ talché tra priifio 
e’I ìecondo di essi vi sieno tanti teriruniy quanti se 
ne contengano tra 'Interzo e.’/ quarto ; quei quat- 
tro termini dovranno formare una prgpdrùorte. 

PROP.ir.TEOR. M.--'' 

^.37*. Diansi di una progressione geometri- 
ca , iL primo termine a , l’ultimo u, e *l numero 
n+/ dei terìhirù di essa ; . detenninare i rima- 
nènti n- 1 termini delìqk ruedesimà progressione. 

Sia -< 1 ’ esponente incognito della progres- 

^ ^ . ». ' ' 
sione . geometrica donjandata. ‘Dovrà (a 4 )* èssere 

u:=arTp . èd -^= 5 — • E‘-quindi s'i avrà— P 
^ , m'^ u ^ m y 

Adunque il secondo termine della progressione 
dovendo essere (34) uguale ad am, ne sarà di- 
notato da al/-—; il tei'zo termine 'dovendo es»* 

*,v«’‘ ■ 

ser^ uguale , ad am*, sarà Uguale ad c^y “ 5 »®*^* 

C . B . F. . 


I 
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PROP. V. TEOR, 


38. Se tra tutti i 'termini <U una pro- 
gressione. geometrica -^ ’a \h '. c '. d \ e f\ ec, 
,^vi «’ inserisca niedesimo nìimerò di medii 
geometrici ; tali medii geometrici cot termirti 
della progressione proposta dovranho costituire 
una progressione geometrica. « ' ■ 

, / ' ^ >*• 

Sia — r csponeutc delia* progressione geo- 

■ c 

metrica -~?'a : 6 : c : d : e'^.y": ec. ^ e sfa n—t il 
numero dei termini da inserirsi tra a e 6 , tra 

i ^ ' {l, 

6 e.c, tra c e d, ec. Dovrà (i6).'essére r"i=— , 
- ■ * ’’/6 ' ' ' • ^ . 6 
ed ray — . JI perchè se Isa a,e b si pongano n—t 
' o , ' . * . ' 

medii proporzionali geometrici; la progressione, che 

ne risulta., dovrà avere pel* .esponente — , come 
* . ■ ^ 
si ’rilfva dalia Prop. 'pree. ponefido' /n=r®. Ma 
ó ' B/TC' ' 

l’è poi' r“=— , éd r=Jy — , Dumfue se tra 1 ter- 

> o ■ ; ' I o * 

mini b’C' c della proposta serie geometrica s’in- 
séri^cono n—t inédii geometrici proporzionali; la 
sèrie , che ne risulta' , dovrà avere pure per e- 

sjp (mente — . £ perciò se' pongansi i 'termini di 

(^nesta serie* dòpo di quei della prima, n'emer- 
gerà una sola progressione geometrica \ il cui 

« » / 

esponente doyrà pareggiare G .'B . D'. 
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'• pRO]p. ri. TEOR. 

* 3 g.*//z ogni progtèssiàhè aritmetica ^a. ' 

f) . c . d . e“. } . ec. Un termine qualunque ade- 
gua il primo tèrmine aggiuntavi col proprio se- 
gno (5) t,eep_on\mle della progressione multipli- 
calo pel numero dei termini , 'che sono dal pri- 
mo incldsiv amente sino aWaltro^esclusivamente. 

Sia.m r espoiìente della preposta progres- 
sione. Dovrà, e.sserè b=a-\-m , c=h-\-m=a-\-aqt f 
d=c-\-m=a-\-3pt , fe=d-j-OT=a-f-.^wi , ec. -Dunque qn 
terirtinre qualunque •« adegu| il pritao tèrmine a 
aggiuntovi eoi proprio segno l’espènente’(5) del- 
la, pr(j)0r essi Olle . multi plicato pel numero dei 
termini , che!» sona dal prfmo a inclnsivamente 
fino^ ad esplhsivamente. C . B . D. ^ , 

•$. 3os' Cqr. I: Se di una .progressione ‘àrit- - 
melica se né conósca -un sol 'termine e T espo- 
nente sera facile determinare gli altri termini 
di èssa. Poiché aggiungendb al termine dat.ol’é- 
sponente- della progressjtme col suo segno , il 
doppio di tale esponenle , il triplo ,'iJ quadru- 
plo, ec. -ne risulteranno ^<|Ugi ^termini , clip nella 
progressione seguono '-11 téjmiine dato : ed aggiun- 
gendo al termine dato 1’ esponente della progres- 
sione col segno, cambiato , il doppio , il triplo', 

"il quadruplo, ec, ne risulteranno quei terroipi , ^ 
chè'nella progressione precedono io stesso termine. 

Cor:, IL Sia d r esporteule di una 
progressióne aritmetica , di cui /> , gr , r , «' ne 
dinotino quattro termirii tali , che tra p e- q vi 
sia .il numèro- n— r di termim , quanti ve ne sono 
fra. r ed’ s. Dovrà essere q-=p\nd , ed «=r4-nJ. 

Il perchè dovrà stare p, . q :>p , p^nd^ òd r . s 
r . r-\-nd. Ma" sta p . p^-nd : r . r-f ra<Ì. ’ Dunque 
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la • 

dee Stare p • ^ - a. ■. Vale à. dite , che se La 

una progressione aritmetica'^ si prendano quat- 
^ tro termini tali che tra 7 prìrno , j? 7 secondo 
vi sieno tc^nti termiui , quanti ve he- sono tra 7 
terzo e.*ì quarto ^ quei quattro termini' dovran‘- 
no formare una proporzione ''aritmeùcQ'. 

* * • , $ 

PrÒp: VIL TEOR. ' ' 

9 

^ %. 3a! Ditlnsi di una progréssione aritme- 
tica il primo Aermine a , ultimo' u ^ c 7 nu- 
mero rt-f-t di - tutti l termini di essa; xìeter mi- 
nare ^li altri n-^i termini delle serie. 

Si. divida la difFèi;euza u—a tra 1’ ultimo' e ’l 

JL a ’»* >11 •*“ 1 * 



il scQondo' tei niìae della progressione uguald a4 
terzo irgùqle ad il quar- 
to uguale ad .a*f<.8^'-^^^,*'ec. il penultimò ugua- 
le 'ad : 

*» • * • * 

. . ' PROP. rih. TEÒR. - 


'33. 


.ài 


Se tra tutti' i termini, <u una pro- 
gressione aritmetica ^ a . b . c \ d- e . ec. vi 
s‘ infèrisca un medésimo numerò n—i di medii 
aritmetici; tafi medii aritmetici osi termini del- 
la progy'essione dovranno, costituine una nuopd.. 
progressione aritmetica. , ‘'s ; 

Sia àtz^—osx—bzsd—czz ed. Dovrà essere , il., 
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primo medii.^ritmeliù (fo inserirsi tra,ae6 
jiguale ad- a+— , il sjecoiylo uguale ad 

/I • 


«+ 


-ec. ; éj r altimo aguale ad a+^ — 

che differisce dm-b per -r- . Ma il primo degli 

' ' . * . ' ' ' 

n— /’ibedii aritmetici d« inserirsi tra be c ade- 
gua 6+^; il sècondp^ è ug^uale a Dun- 

que gli «— / medii ^aritmetici pofeirtra a %bf e gli 
<{— / Diedìi ’aritmètiiii posti tra i'e c con ’o , b , 
o e coslitùiscono una sola progressione aritmeti- 
" • . •* ,- ' ' w 

ca , ih Ciri ospóoénte .adègua — C .• B ^'IX 


.CAP,' IIL 


L« ■ 

D£U.A NATtaA.ED INDAGltiB SEt LOGARITMI. 

. N t 

34- Def.‘ XI. Se c|i rincontro ai 'termini 
di una progressione geometrica • pongansi quelh 
di una pl ogressiohé aritmetica ; i numeri di que- 
sta seconda aeiie si dicono ìoggfitmi dei .corri- 
spondenti termini delia -prima. > 

- Miempio,!.' I termini i,a, 4, 3, ec.. della 
progressione geoinatrica (A) sieno (ìi rincontro ai 
numeri i , 3 3 , -4\ ec. della piogrès>ioi»e a- 
rilmetic^ (B). Sarà i il logaritmo di i ; a quello 
di 3 ; 3 cpicllo di 4 ; 4 il logaritmo S ; 5 quello 
di' *Ó , ec. . f.; . ‘ . 

(f^.) 1 , 3 4,> 8 } , 3a , 64 , <c. 

' ■ (Dj ^ 1 3^4^ 5, 6; 7 j cc. 


\ 
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Esempio Ih Cosi pur» x termi tii 3 *, 6, 

9 , 12 . i 5 , cc. dctfa progrt'ssioue^ aritmclic<i 
(D) si 'dovran dire logaritmi de?- corrisjwudeqti 

'li."' 
termini looo: loói iq, i, — . — — ^ec. della ;se- 

. rie geometrica (C) , cui gono di' riucontro 

' !-• I ■, I 

(C) looo , *00 , 10, 1 . — T — ec. 

• f 10 IVO IQOO 

(D) o, . 3 , 6, 9,I2, i 5 , i8,ec. 

' 35 . Cor. Adunque sa^ tta i termini tli una 

progressione geometiica .à’ inserisca un qualsivo- 
glia óumcro n di ( 25 j) ipedii geomelricameule pro- 
porzionali , e 'tra' i' termini della pi'ugressiònc a- 
ritmetica , che ne dinotano f ‘Ipgarilrni dei cor- 
rispondenù termini- della. jprima serie, vi s’inse- 
risca lo “stesso numerò /4 di niedii arilmeticaraente 
, proporzionali ( 3 o); questi medii aritmetici, dovran- 
no respettivamente dinotarne i logaritmi *dei cor- 
rispondenti medii gepraelrici. 

Esempio. Siene '(A) e (B) le due serie geò- 
luctrica ed' aritmetica , , . 

(A) I , i6., 256 40.96 j 65536 , ec. , • 

<B) 0, 4, 8 12 , i6 , ec. 

e‘. tra , il primo termine 1 e. ’l srtxihdo 16 della 
serie geometrica ^A) VI s’ inseriscano tre medii 
geometricamente proporzionali 3 , 4 » 6 ? ed al- 
trettanti se np inseriscàno tra 16 e 356 , tra 206 
e 4096, ec, Dipoi trq ’l primo •termine o e ’l 
secondo 4 della seri^ aritmetica g’ inseriscano ' tre 
medii* aril|metipi i , 3 , 3 , ed altraUanti se ne 
inserisdaiio tra ’l fecondo e ’l terrò termine de Ila 
medesima progressione , tra ’l terzo* e ’l quarto', 
cc.; ne davranno risultare le alti'e due serie (C) 
e (D) , di cui la prima è geometrica e la secou da 


* 
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aritmetica. Dunque i numeri deHa serie (D) do- 
vi-anno dmot^irne i logaritmi dei termini (34) della* 
serie eeomeii-icà vG), *' 

(C) 1 , 2,' 4 , 8 , x6^32, 64, 12^, 256, 5 i 2 ec. 
(P) o., 1,2, 3,»4 » ^ 7 > ^ > 9» 

36. Co/.- /i. E quindi ^potendosi inserire 
tra due termini della progressione geometrica Un 
qualiiiique numero di medii geometricamente prò- 
porzionali (27) , e di^ questi essendoiie respetti- 
T^mente logaritmi gli altrettanti inedii' aritmeti- 
camente .propor ziopali inseriti tra i termini cor- 
ri^|K)ndenti della progressione aritmetica (34); ne 
Siegué , che di un qnalsiVoglia liuniero intiero o 
Iratto spurio vi debba essere il corrispondente 
logaritmo.' ' • ^ 

3y.. Cor. IH. Sieno geometricamente pro- 
porzionali i qiiattro numeri m , n , p \ cibò stia 
in, : Ti ; 1 p : q-; dovranno essere aritmeticàmente 
prdporzionali i logaritmi di essi numeri; cioè do- 
vrà stare Log- m . Log. n : Log. p . Log. 'q. Poi- 
ché se'Log.’/n à Log. n non serbi la ragione a- 
ritmetica di Log: p a' laig. q-, dovrà stare, Log. 
m. Log. n : Log. p _al logaritmo di un numero 
* maggiore o minore di q. quindi i numeri 
ni , iz , p , ed X dovranno essere geometricamente 
proporzionali ; il che ripugna. 

§. 38. Scol. Di un numero qualunque i lo- 
garitmi possono essere infiniti, per esserne iiHir 
nite le combinazioni *délle dilFereuti serie geo- 
metriche ed aritmetiche , i cui termini -si stabi- 
liscono di rincontro gli uni a'gli altri. Ora essen- 
do ì logaritmi di grandissimo vantaggio in molte 
operazioni ; convien stabilire le due serie i che 
sieno le più facili a ritenersi , ed insiem ne age- 
volino le operazioni da farsi coi logaritmi. E jier 
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tal ragione da Errico «Brigg fiirono prescelte le 
due seguenti serie.. ' 

Serie geometrica secondo Brjgg Setie aritmetica 
‘ • • 1 — 


r 


f 


I 



•IO 1 

• • • • V. 

100~3 ■ 

. iQOo — 3 

lOOOO-ii — 4‘. / • , 

’i 00000 — 5 

• . ioooooo~-6 . , 

looooòoo — 7 . ’ 

... iooooopoo-i-r8 .• . 

lOOOOOQOOO — ^ J . 

loooooooboo — :io 


■ • ’ ibooeoooòooo-»— Il 

. ■ / 0 * 

Adunque secondo Brigg o.è il logaritmo di 
1 ,'ed I il. logaritmo di io ; a quello di* loo ; 
3 qHello di 1000 ; '' e -così in seguito. E la farfi-. 
zione delle due precedpntì serie chiamasi Sist^a 

Baggiano. • . , • .i • * 

3g. Def. XH. La '6ase di un sistema io^ 
garitmicO' è 'quel numero ^ che in esso sistema 
ha per ibgaritmp i, . j> 

J. 4o* ('or. ptjuquc la base del sistema Brig- 
giano è (38) uguale a lO. • - ^ 

$. ,4i . Def. XIII. Il Cànone logaritmico è 
una tavola ove ai niuneri" intieri incominciando 
da I fino acl un numero, conàunque grande ;■ vi 
sono rapportati i logaritmi di èssi per im qua- 
lunque''^istema. Un tal registro di lo^itfiii chia- 
masi volgafmenle tàvola logaritmica. * 

$. 43 . De/. XIV. I logaritmi, dei nuineri 
calcolati nel sistema Briggiano dicohsi logaritrni 
volgari , tabulari o semplicemente logaritmi y 
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poiché di essi suol farsene un uso più frequente, 
ed i loro valori sono rapportali^ nelle tavole lo- 
garitnaiche. ' . , 

5. 4 -^- E poiché npl ^stetna Briggiano 

0 q il logaritmo di i ; i quello di 10; a l’altro 
di >00 ; 3 quello di 1000 ; ec. ; l’è chiaro, che 
il logaritmo di un numero maggiore di i e mi- 
nore di /IO debba essere uguale ad un fratto ve- 
ro ; il logaritmo di un mi mero maggiore di io 

minore di 100 debba essere uguale ad i ag- 
giuntovi un fratto vero ; il logaritmo di un nu- 
mero maggiore di 100 e minore di 1000 debba 
adegqare 2 insieme con un fratto vero ; ec. Ma 

1 numeri maggiori di i e minori di io si scri- 
vono con una sola Cifra intiera ; i numeri , che 
sono maggiori di io e mioori di 100 si scrivono 
con due cifre intiere ; quelli che sono maggiori 
di 100 e minori di 1000 si scrivono epu Ue ci- 
fre intiere ; ec. Dunque la parte iutiera del lo- 
garitmo di qualunque uuineru maggiore di i con- 
tiene tante unità per quante sono le cifre intiere 
di esso numero diminuite di una. 

5. 44 * Scol. 1 . Le frazioni i che devono ag- 
giungersi ai numeri o , 1,2, 3 , 4 > ec. per 
ottenere i logaritmi dei numpri , che sono tra i 
e IO , tra io e ioq , tra 100 e looo , ec. si ri- 
ducono a fratti decimali di 5 6 , 7 o più cifre 
secondo l’esattezza che vuol darsi aHe tavole lo- 
garitmiche. • . ^ ■ 

5. 45. Scol. II, Le_, taVoleflogarilmiche, cui 
ci rapporteremo in seguilo sono quelle del Gar- 
dinér più volte pubblicate in Firenze con ag- 
giunte e correzioni dei FP. Canovai e del-Ricco, 
e die sono le più estese tra quelle che si pos- 
sono ottenere a prezzo discreto. 
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Il rtùmero intiero, di*e tro- 
tini nei Ìó|(^nllaiO ' di nn-qnaluhqu^ numero , chia- 
masi caratteristica ài quel logaritmo : e 'i mf- 
meratQt'e delfra'tlo deciiii'ale , cui^ridtacesi il fiatlp 
'semplice-adiacente alla carattei jstìc.1 dei logaritmo 
di 'Un' qualunque numero', chiamasi' /nn/it/S, sa di 
esso logaritmo. " ^ ' ' •’ 

’5- 47- Cor- ' I. Adunque dev’ esserle uguale 
a' o la cai allei islica dei logaritmi dei humeiiinag- 
igiori di I e ihroori di io uguale ad i <|uella 
i6{|arftmi dèi numeri liraggìuri di io e minóri 
loOt Oiiuale a a quella dei jogaritmi dei ntj- 
iàèri’ibaggidii di loo e mii^ori di looo; (38) éc. 

48- , Cor. //. Inoltre ,, Se' la éaratlfcristicà 
sdcl logaritmo^j un numero sìa. ugnale a o ;'esso 
' numerò' dovrà contenere -una sola cifra, intiera : se 

la cfaiatteH^^a' Sia ugùaie ad i ; il numero do- 
vrà cónténere due cifre intiere (38) : .ec. 

49- 1 logaritmi dèi uumerr della 

serie geometrica' 0 , l', io, ec, non ^ contengono 
mantissa. ' ‘‘ ’ ‘ ' < 1, 

FROP.'IX: T£OR. 


• V ' ^ • 

' . 5ò. Posta che il logaritmo di / sia o ,* 

il logaritmo ■dei prodotto ma' di dup numeri m 
ed. n dovfà pareggiare la somma dei ^logaritmi 
dei fattoti: ''cioè dovrà essere Log . m/i^Log . m 
+Log . n. ^ ' 

' ’ E peifhè mra 'adegua il prodotto di ih per n; 
dovrà 'stare s: m: : ni mn. Ala ai termini /, m, n, 
eà-mn presi nella serie geometricd vi sono re- 
sp'ettivamente di rincontro il logaritmi o di' / , 
e quelli di m,7z , ed rnh nella serie aritmetica: 
e questi logaritmi sono- aritmeticatnente propor- 





zioiiaii. Dunque. JetJ slaré a . Log . m : Log . n 
Log . mn. E quindi '(i i) dév’ essere Log . mn= 
Log . m-f-Log... fi. Vate a dire’, che.se il loga- 
ritmo di / sia uguale a o ; il logaritmo del pro- 
dotto ec. E . B . D. . , , 

■V 5i. Cor. I. Se n fosse uno dei numeri 
10 , loo > looo , ec. della serie geometrica ; il 
logaritmo di /nn dóvrehbe pareggiare quello di ni 
aggiuntovi uno 'dei. numevi i, a , -3 , ec.,.* che ne 
dinotano restiettivumente i logaritmi di io, loo, 
loop , ec. E quindi in tal caso la mantissa del 
logaritmo del prodotto saia la stessa, che quella 
del logaritmo di tn. u S 

^ 5a. ^Cor. 11. Sia >n=/i ; sarà mn—m* , 

^og-. mn=Log . , e., Log . y/i-f-Log . n=a Log . m. 

Dunque dev”essere Log . Log . fft. 

. . ^ òò.'Qjr. Ut. Inoltre, essendo nv, 

dovrà e.Sjseie . 

Log m*=Log .'//i*4-L*og. ni-1 Log . /n-fLog ^ m\ 
o sia Log . ru^=^ò Log . tn. E nello slesso modo 

Ì )olrà dimostrarsi , eoe sia Lc^ . 7n4=4.'Log , m , 
jog . Log . m i ec. Ed in géiierale se ’r ne 
dinoti, un qualunque* numero intiero <:pos itìvo , 
dovrà essere Log . tn’'=r Log . m.. 

54 . Cor.'. IV. ' Sieùo ì ed t due* numeri 


prinai e politivi , é' Sia p-=^rtf. Sarà p'^.-^tti' , ed 
r Log . Log,, tn. Dunque dev'essere Log . 

t . . T — * • * • : 

— Log . m , o sia Log . Log . mi Vale 3 

dire, che il logaritmo di lina qunlun^ie po- 
tenza positiva intiera o fratta di una grandez- 
za, adegua l'esponente flella potenza moltipli- 
cato pel logaritmo della grandezza. .. 
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55. Cor. V. Essèxi4® Log' w»'‘=r Log . »», 

• T * . / » *, 

e Log . f»< ss^L(^ . m\ sarà pure Log . m'’= 

Log . m j e — Lo^ . m‘ =Log . m. Vale, a drre, 

•che ae il logarùmo ‘ di una grandezza elevaift 
~ad un espónente positivo intiero o fratto divi- 
dasi per l’ esponente medesimo ; il quoto dovrà 
pareggiare il logaritmo di quella stessa gran^ 
dezza elevata ad t. ’ ^ ^ > 

' ' PJROP. X. TEÒR. 

5d. Posto che il logaritrtUr di / sia o / 

U logaritmo del ' quoto ^ ddm divisa per n sarà 

'' il • 

quanto la differenza dei logaritmi del ditùtlendo 

m e del divisore *n. (/ioè dovrà essere ho^ . 

Log . mi-Log , ^ 

£ póicliè ih ogni divisione £ unità sta al 
quoto come il divisero al dividendo ; sarà 

# ; ^ : rt ■: m ; e prendendo i logaritmi dei ter- 
mini di questa^ proporzione geometrica , si avrà 

.o . Log . — i Log ì n . Log . m. Dunque dev’ esr 

/» ' ■ ! . 

, ' • 

sere il termine di niezzo Log . — uguale (in) 

i . ^ 

alla somma oq-Log . m dei termini estremi di- 
minuita d^ii' alti’O termine di mezzo Log . n ; 
cioè dev’ essere 

• Log '. ^ssLog . OT— Log . n . . C . B . D. 
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• §. S'j. Cor. I. Sia m minora' di »; sarà 
. m minore di Log . n , e Log . m-Log . n 
liba quantità' negativa^ Ma Log . m—Log . n ade- 
gua Log ^ . Dunque sono n^atlyi i logamtrìu 

n \ ' > 

dei fratti peri positivi. 

\ %* • 

58, Cor. tl. £ poiché adegua 

m 9 


TO' 9 , sarà JLog — -cLog.m< f . 

. m ' ‘ ■ * 


Ma (56) 


fn f ^ * 

Log., — -= LogTO -Logm^ : ed (54) è poi 


TO 


Log.m'r: — Log.TO , « Log.mf =; -^Log.m. Dun- 

' < • , g , 

> L-P /r .J3\ 

que dev’ essere Log. m' ? = ^“■^“yLog.TO. 

Vale a diré, che il togafìtmd diuhct qualunque 
potenza positiva o negativa di una grandezza 
adegua. ì esponente di essa potenza moUlplióa- 
io pel 'logaritmo di tal grandezza. 

%, 5g. Scol. Dall» Pròp. IX. sr rileva , che 
per determinare i logaritmi di tutti i numeri , 
che .vogliono inserirsi nelle tavole , convien -de- 
terminare solo (quelli dei numeri primi, che son 
minóri del maxime numero da inserirsi nelle 
stesse tavole ; ' poiché sommando i logaritmi di 
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più numeri pfimi si' ottiene quello del 'prodotto 
di essi. Or aliiuthè la somma di due o 'più 4 o- 
garitnii riesqa. esitta fiyo ad ua cei to uutnero di 
cifre decimali ; bisogna determinare quei. loga- 
ritmi -con un numci'o di' cifre decimali maggiori 
4i quello, che si riclfiede. nelle latplè. L perciò 
dovendo quaggiù iiidicarev. in che' modo Iproiio 
la prima -volta 'costruite le tavole logaritmiche , 
ci atterremo semplicemente alla determinazione 
dei logaritmi dei nuìneri piimi. 

PROP. XI. PrÒbL. 

^,5.60. Indtcare il meta ciò seguito darPr/^g 
per determinare il logaritmo di un numero. pri- 
ino per esem. di loj.. 

Sul. Si dinotino teSpnttiva mente ( Vedi la 
, tavola quaggiù rapportata Y con A e B v nume- 

ri della- serie geometrica Briggiana , tra' i quali 
trovasi il dato numero loy. : e sieno a e d 1 lo- 
garitmi córrispondentl ad es$i numeri. Intanto si 
prenda tra V .e fo il medio geometrico e tra 
a'ed ì il medio aritmetico p. .Èssendo / ; /o 
l’esponente- della serie geometrica Briggiana, ed 
* 1’ esponente della corrispondente serie aritme- 
tica ; dovrà essere ♦ : /* l’esponente della prò- 
• gressione geometrica , che risulta inserendo > un 
medio geometrico tra dpe termiui^ della serie 
o geometrica Briggiana , e-p 1 ’ esponente della. se-^> 

. irle aritmetica , che si* ottiene inserendo un me- 

dio aritmetico tra due termini della serie arit- 
. metica Briggiana ( -ay , a8 , 3 a , e 32 ). Onde' se 
il nuq|)ero P si niultiplichi per toó , ed al *nu-’ 
mero p vi si aggiunga 9 , che è il logarifmd 
( 3 d)^di./oo.; sarà questa somma , che dinoteremp 
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con c. , il logaritmo di quel prodotto y che di- 
noteremo con C ( 5 o). . Ma C è. maggiore di A‘ 
ed ^ .iniuqj e di B. Dunque il numero toy tro- 
vasi Jtra eU altri ^ e £? ; e .quindi il logaritmo 
di esso' dovrà' trovarsi tra a e c*' * ' • 

Intanto tra i numeri / e /* si ttovi. ,U me- 
■ dio geometricamente prppprzionale . Q ^ e tra o e 
p si determini il ni.edjo 'aritmeticamente' propor- 
zionale //. Dipoi si mu 4 ìplichi Q per /oo^'ed a 
q vi si aggiunga 3 , che è il lo^ariltao di '/ 00. 
darà' s-f-y , che • ideila tavola vien espresso dal 
numero d, il logaritiho del prodotfó ìooQ\ che 
nella tavola vien -dinotato cqn JD. Con simile ar- 
tifizio.,poti-à trovarsi il logacitmp 'e del nùmero 
che ’ essendo medio geometrico* tra e Z) si 
approssima più al /lumero dato /07 di quello. , 
che vi .si ‘approssiina Z>.,^E facendo le'm'edesime 
operazioni piu volto di seguilp si potrà final- 
mente pervenire a determinate 'il logaritmo di 
un numero , ghe dal .dato /07 ne difierisca per 
nleao di una diecimila miHionesima. • Onde se 
nelle tavole debbano' inserirsi le .mantisse dei 
logaritmi coll’ approssimazione , finq, alla settima 
cifra decimile ; 1’ ultimo dei. lpg.iritmi troyati 
sarà quello , che si dimanda ^ G. . B . F; 

< * , - , ' -V ' 
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. Numeri ' • 

' t . *1 ■ • 

A 1 OOy OOOSOOOOOOOOOOO 

C 3i6, a2776tìi7495i&i6 
B looo, ooo»oooooooopoo 
* * • 

A iox>, 00(^00000000000 
D n 7 > ®^ 794 * 04834926 
C 3i6, aa7766»7493i^i6’ 

I- ' 

A loo, oooooooooooooo 
£ i 33 ) 35 ai 43 a 33 po) 4 a 
TX 177, 827941 048349 «6 

' A 100 , ooooodoooooooo 
I £ 115,47^86857337093 
'^£'i33, 35ai^3a33oo'i4.a 

A io(f, qooboooooo'oooe 
G 107,4607838354905/ 

F i-i 5 , 47386857337093 

A 100, ootfoDoOooooooo 
H io 3 , 66339284538983 
G 1071 46078383549051 

‘ H io3,663aga84^38983 
K io 5 , 54496009033447 
G 107, 4^78683549051 


Logaritmi ‘ 

a a, oooooOoo(|Ooooo 
k a, Sooooooooooooo' 

b 3 , ooooeoooeooooo 
« / 

9 a, ooooqooooooooo 
^ a, dSoooooobooeoo 
’c 9, 5 ooo’oooooooooo 

- I 

o a,; 00000000000600 
2,. laSooopoooooob , 
^Spooooooooooo 
c. , . 

' a a, oooboooooooooò 
f a, o 6 a 5 poooooòooo 
e a, laSoooooopoóoo 

9 a, oooobooooooooo 
g' a, o 3 i aSobooooooo 

y a, o 6 a 5 oooooooopo 
», ’ 

a a, 00000000000000 
h 2, 01 562500000000 
' g a, oSifiSooooooeeo 

h a, 015625Ò0000000 
£ 2, oa 343 ^ 5 oooo(K>o 
‘ g a, ti 3 ia 5 ooooooooo 
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elementi 

TRlGOJiOMETRlÀ» RETTILINEA 


c'ap:i. 

• • 

V De£lA MIST3&A DEGLI ANGÒLU 


FBmoiEio.l-ia circonferenza 'di c^ni cerchio 
^oncepiscesi dai TrigonOtnetri divisa in.36o p^ti 
uguali, citò ^iconsi gradi : e ciascuno di questi 
iutendesi 'pur diviso io 6o parti uguali , che chia- 
mansi rtiiauti primi Oi, semplicehiente primi. 
Ogni minuto priipo supponesi diviso in 6o 
parti uguali , che dicénsi rnirtuti secondi a ae- 
condi. E nello stesso fl^do 's’, intendono divisi i 
minpli secondi per. ottenere i miàuti tef'zi o i 
terzi , ec. ^ ' 

^ a. Cor. I. ' Dun^e .la semicirconferenza 
di, un qualunque cerchio dovirà qònteneré i8ò 
gradi : e '1 quadrante che è la ' quarta parte 
dell' intiera circonferenza , dovrà contenerne gp. 

3. Cor. It. É poiché gli angoli, che sono 
al cent|c di uno stesso cerchio , o di uguali cer- 
chi sieguono la ragióne degli archi su cui pog- 
giano (33 £1. VI) ; ^dovranno essere anche que^i 
angoli nella ragione dei npnàeri complessi , che 
ne dinotano i gradi primi , secondi , ec. , òhe 
si contengono nei medesimi ’ai;chi. E perciò di 
più angoli posti, al centro^, di uno stesso o di 
uguali ‘ cercai assumesi per. unità di misura 
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quello , che poggia sull’ arco di un grado ^ e le 
frazioni dellh medesima unità si dinotano per. 
minuti primi y minuti secondi, ec. 

4'. ìScol. 1 gradi della circonferenza di 
qualsivoglia ceichio» sogliono dinotarsi punendo 
un o a destra ed un pò al disopra del numero, 
clie li rappresenta : ed ì minuti primi , secou- 
dii, ec. si dinotano con uno, due , ec. apici alla 
destra ed. un pò al di sopra di -quei nume ri , da 
cui sono respettìvaraente dinotati. Così, per esem- 
pio , voleivio 'dinotaré tui arco di 63 gradi, 37 
minuti primi , 53 miputi secondi , terzi, ec. 
si" doyrà scrivere 63i®'3’7,'*53." Ma i 

minuti terzi , quarti , . ec. sogliono esibirsi per 
decime^ centesime, millesime , ec. di secondi. 

'PROP\. L. TBoà. > • 

5. Se predasi per centrò il vertice 4f 
un angolo rettilinea, ( fig. / / ACB , e^con di- 
versi intervalli CA , CF si descrivano tra i lati 
di queir angolo più archi circolari AB , FB ^ 
tali archi dovranno contenere tv^medeaimo nu- 
mero di gradi , minuti primi 7 seqondi , <?V. ' 

. Dal’ punto C si elevi alla CA 'ìdi perpendi- 
colare CDf'C si compiscano i quadranti ABD, 
FEL‘. Dovrà stare 33 El. VI ) l'angolo FCÉ 
all’altro FCLj come- 1’ arco Z^jÉ al quadrantéf 
FEL , ’e r angolo ,ACB all’ rfltro- A CD come 
l’arco AB al quadrante ABD. Ma ,1’Agolo FG.S 
sta all' altro FCL coinè, l' angolo ACB .all’ 
gelo A CD. Dunque dee stare l'arco FE al )|ua- 
dràiite FEL codìe l’arco AB al quadrante ABD^.* 
£ quindi contenendosi 90° in ciascuno dei due 
quadranti. , ABD \ negli ardii AB ^ FE, 


■ ; (j: jgll • 
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vi si dovrà contènel-e un medesimo numero di 
gn:di*. muniti injxpi , seco(idf , ec. '( \\ El. V). 
C . B . 1 )'. 

- ^ 6 Cor. l. Dnnrjiie di ciascun apgolò può 

assumersi per unità’' di misura 'quello ^ cine aven- 
do il vertice al centro di un qualunqùe cerchio 
sottende uh arco uguale alla parte della 

periferia, e che per tal ragione dicesi angolo d£‘ 
un grado. E le frazTorii della medesima unità' si 
dinotano 'per 'quegli angoli , che avendo i loro 
vertici al centrò del cerchio sòttèndono nella 
stessa 'periferia 'archi , che sono parti del grado. 
(Tilde le frazioni dell’ angolo di' Un grado vengo- 
no dette .angoli di minuti primis secondi ec. 

- *j. Cor. IT. E perciò ciascun angolo dee 
òonlenere lo stesso numero di gi'adi , hiinuti prt- 
mi , secondi , ec. , che sono' nell’ arco di cerchiò, 
che ha pe'r centrò il Vertice , ed è contenuto tra 
i lati di quell’ àngolo ( 5 ). 

^.’8. Cor. III. La somma degli angoli ,di 
un taiangolo rettilineo dee pareggiare i8ò®. ^ 

I 9 Cor. IV. 11 perchè conoscendosi i nu- 
meri , che ne dinotano due angoli di un trian- 
golo rettilineo, si farà notò il valore numerico 
del rimanente augolo', sottraendo da i8o° la som- 
ma di quei due angoli. 

lo. Cor. I''. Se dentro e fuori di un trian- 
' golo ABC si menino più rette [,fig. fl ) DE y 
' FG , HK , èC. parallele ad uno dei suoi lati 
AG\ i triangoli 'DEE , FBQ , HBK , ec. , che 
ne risultano, saranno tutti equiangoli all’altro 
Dunque se diansi due angoli di un triah- 
golo , e quindi henasche il rimanente (9) , bon 
) si potranno da questi rinvenire le lunghezze de 
luti di quello. • 


Digitized by Google 


28 


P^OP. li. TMOR. , 

11. Gli angoli posti ai centri di due 
disuguali cerchi sono tra loro nella ragion com- 
posta dalla diretta degli archi su cui poggiano 
e dall' inversa dei raggi di quei cerchi. . 

^ ‘ Siepo l^fig. 3 ) ACB , FCB i due! ahgoli 
posti al^conurne centro C dèi due fiisuguali cer- 
chi AGB .FBO , e ,che abbiano coincidenti i* 
Jati'C.<^, ÒF : O'I latb CE del secondo di tali 
angoli si prolunghi sinché ne incontri la perife- 
ria del cerchio A GB noi punto Q. Dovrà stare 
( 33 El. IV ) r angolo BCA all’ altro GCA , o 
sia* 1’ -angolo BOA all’ àngplo ECP come 1’ arco 
AB all’ alti'o AG. Ma 1’ arco ( a3 El. VI ) AB 
sta all’altro AG odia ragion edmposta dalle ra- 
gioni di AB ad FB e di JF!B ad AG‘. ed è poi 
la ragione di FÉ aA. AG ugualé a quella di CF 
a Cy/. Dunque dee stare j’tuigolo BOA all’al- 
tro MCF nèìla ragion conlposta dalle ragioni di 
BA ad FE e di CF a CA. Vale a dire , che^ 
gli angoli ec C . B . D. ' , ” , 

12 . Cor. Si dinoti Con il: raggio del 
cerchio AGB, es\ ^nga il raggio CF del cer- 
chio FED uguale aa / , e 1’ angolo FCE sia <11 

sarà pure di 1 a^co FE. Il perchè dovrà 
essere la ragion^ composta dalle ragioni dell’ureo 
AB a quello di /®, preso nel cerchio FJSD , e 
del raggio / di questo al raggio R del cerchio 
ACB uguale a quella dell’- angolo ACB all’ an-' 
golo di ; o sia dovrà stare ABX.t : ' 

ACB : Ma la prima ragione di questa ana- 

logia adegua 4’ altra di : /".Dunque dee stare 
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jì'B 

z : i : ACB : /*. E quiirdi. dev* essere i’aroo 

AB diviso pel raggio R uguale all^angolo 
Vale a dire ^ che ogni angolo .posto al cernirà 
di un 'Cerchio adegua l* arqo , che esso sottende 
nel' medesimo cerchio ,• diviso pe\ rag^Of 

», I 

. ’ ' ■ C A P. IL ' 

BBtL* OGGETTO 'DKÌI,'a TRIGONOMETIUA RETTILINEA , 
B l^ELLE LINEE TRIGOflUMETRlCHE. 

i 3 . Pef. l. I numeri , che respeltivamenT 
te ne (^notano i valori degli angoli e dei lati di 
un triangolo , si dicono parti' del triangolo. 

if 4 . Def. II. La risòlnzione -fli un Iriin- 
golo coijsiste nel delerminare tre parti di essa 
essendo note^le rimanenti; purché queste non 
sieiio i tre soli angoli della figura (io). ^ 

i 5 . Def'. ili. La Trigonometria Piana 
o Rettilinea è quella scienza ,* che ha per og- 
getto la risoluziorie dei triangoli rettilinoi. ' 
5. 16. Scol. Allorché.’ di un triangolo né 
sono note' tre parti , tra. le quali vi si contenga 
un lato , e pei 'vertici .degli àngoli di esso vi 
passi un piano sul quale possano distendersi i 
suoi lati ; , la determinazione delle parti ignote 
del triangolo è di facile conseguimento , come ne 
/ippare 'dagli Elementi di Euclide. Ma se i vertj<pi 
degli angoli del triangolo sieno tre’ punti isolati 
delio spazio; in tal caso 'la determinazione delle 
rimanenti partivdi esso non può còlla medesima 
facilità conseguirsi. E per t^ ragione convien sta- 
bilire alicune regole per la risoluzione del triangolo. 
5. 17. Def. IV. Il complemento di tiu afco 
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circolare è la clifFerenza. tra esso arco c’I fjua- 
dranle supplemento di un arco ^ la diffe-» 

lenza tra esso arco e la semicirconfcrciiza. 

•’V %^- Def. F. il ‘seno di un ‘arco la pec- 
péndico;aJe' i ' che dall’ estremò dell' aiqo si ;ib- 
bassa sul Tugpo, che passa per Taliro estrèmo. 

Def. FI. La tangente di imMrcò'è 
quella retta, che totca Tareo in. un suo estremo 
e si prolunga iiisino ai raf^gio condottovi per 1^ al- 
tro estremo. . ^ • 

^ §. 30. Def. Fft. i\ r.'iggirt di un cerchio pro- 

lungato insiòo alla t;Aigente di un ^fco chiamasi 
secante di-tale arco.^ 

. §. il» Oef. Fili. Il coseno di aa arco è 

il seno del coniplermintp di esso. La cotangente 
di un arco è la, tangente dtJ suo complemento. 
E la cosegante dì un òrco c là seg-nitc del com-' 
plemento dello stesso arco, 

33. IX. Il sefip-verso 4* un arco 

è la tìiffereuza del CQseno di esso arco dal r.aggiò. 

33. DeJ". X- li .'seno di un arco , k . tan- 
gente , la segaiite ,.il coseno , *la cotangente , e 
la cosegante si dicono linee trigonometriche. 

24 . Scol. he linee trigonometriche di^un 
arco apnarleugnnsi ben^iche ali*^ npgolo posto al 
centro del • cerchio , e che sottende queir arco. 

■' ' • - ■ ’ , ' 

, ; PROP. m. PROBL. , 

à5. Diansi il raggio di un cerchio e ’l 
s^n&, e 7 coseno di un qi^alunque arco di esso; 
fa diiopo determinare le àllre'.linee trigonome- 
triche dello stesso arco. . ; 

Sieuo respettitairiente EQ ed EN {fig- 4 ) 
il seno e ^1 coseno dell’arco circolare AE: e ìòa 
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RA il raggio del x:ércliio ABCD^cvS. apparile, 
né' il niedesimo arco AE.^ Intanto plir-gli estre- 
mi ^ e 5 del. quadrante AB si incniiio le due 
tangenti AM ^ BL ^ clic incontrino il raggio RE 
prolungato nei respettivi (Minti M «A L -..e si 
dinoti con R il raggio del cei’cliio ABCÒ , e 
con 9 l’arco Sarà EQ=sen 9, ÉN=QRzzccis. 9, 
^iW=tang. 9, 5i^»S:cotan.9, jRd!^eg.:9;ed'il!l/= 
coseg. 9. . . ' * 

Or, a cagióne ulei triangoli simili RQE ^ 
RAM , essendo RQ : QE : : RA : AM , ed RQ : 
RE\.R 4 ‘.RM\ .sarà nei simboli cqs 9S sen 9 ; : : 

tarig. 9, e ca& df . Rj: , R,-. seg : 9. Il percli^ d,o- 

^ ■ .^.sen 9 ’ ...» i2* 

vra essere tang. 9=-»^ > e seg. 9=— — 

> ° COS9 .C 08 . 9 - • 

Inoltre, poiolic''Ì’inigòlo'.ffJ?Q adegua il suo 
arierno BRE, f l’angelo RQE è uguale all’altro 
RBL, per esserne ambedue rètti-’; sarà, il trian- 
golo RQE simile all’ altro' RBEJ Onde dovrà" 
stare EQ . QR :i rR ■ Re\cA EQ -.ER -. ': BR : 
JtR ; è nei simboli .si avrà sen. 9 : cos. 9 -: : jff : 
colang. 9, e sen 9 : /Z ; ; .fi: coseg. 9. E 'quindi 
dovrà essere . * . . • 

. * fi cos. 9 fi* ‘ . 

cotang..9= — , g eoSeg. 9=.-^ — . . . G . B . F.- 

26. Cor. 1. Adunqué-/..® la tangerite di 
un arco è uguali al raggio' multiplicato pel 
seno divìso pel coseno .' a.®. Ifi segante, di pn. 
arco adegua il quadrato del iHiggio diviso pel 
coseno.' 3 .°^ la cotangente di un arco è uguale 
al prodotto del raggio ^ pel coseno i diviso pel 
seno .* e 4°' lo cos^ganfe ili' un arco pareggia 
il quadrato del raggio-diviso pel seno. . 

5. 27. Cor. 11 . E poiché al triangolo R£Q 


•^1 uy 


3 a ^ 

è cimilo tanto il triangolo RMA,^ cl»e l’altro 
JtBLi \ dovrà essere il triangolo -simile 

all’altro RLB. Il perchè dee. stare MA ; AR 
RB .BL, ed MA : MRa . RB : RL -, e nei 

7 ? : : jR ; cotan. 9 , e tàyg 9 ; 
Dunque dev’ essere 


simboli si ha tang. 9 
seg, 9 : : 7 ? : coseg. 9. 

COtang. 9 =- — 


tang. 9 


. 7? seg. 9 

cosce. 9= ^ — . 

^ latìg.9 


PROP. IV. TEOR. 

• > 

aft. / seni degli archi che sono mag- 
giori dì 180° e minori, di 3 ^(f devono avere 
il segno contrario a quello dei seni de gli carchi 
contenuti tra 0° e /8o°. 

Nel cerchio AB CD si dis|endano i due dia- 
metri A C , BD perpendicolari tra loro , e ^ dg 
un qualunque punto B preso nella semicirconfe^ 
renza ABC si menino a qnei diametri le per- 
pendicolari EQ f Etf. Dipoi da un altro punto 
G della semicirconferenza ADGC si menino ai' 
medesimi diametri le perpendicolari , GP. 
Sarà EQ il seno deli’ arco AE contenùto tra 
0° e i8o°^y e GO il seno dell’arco ABCG con- 
tenuto tra 180° e 36 o*. Ma la EQ è uguale ad 
RN , e la GO alia 7 ?^ ; e poi le rette RN 
ed RP hanno opposte direzioni rispetto al cen- 
tro R dei cerchio. Dunque il seno deU’arco AB 
dee avere il segnò contrario a quello dell’ arco 
ABCG. Vale a dire ec. C B . D.' 

■ 39, Cor. I. E quindi' assumendosi posi- 

tivi i seni degli archi contenuti . tra 0“ e 180° ; 1 
devono 'essere negativi i ■ seni degli archi com- 
presi tra /do° e 36 sP* 


I 
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§ Cur. Il, Sieno tra se uguali gli archi 
■/IHy CB y CGl Sarà l’arca ylBB uguale 
all altro cioè uguaie^*al^su|)|)leniento del- 

1 arco AE : e le perpendicolari FO , Gt>, 
Iiq menate dai punti E , 'F, G , If sul dia- 
metro AC dovranno essere uguali tra, loro. Ma 
tali perpendicolari sono respcttivainente seni de- 
gli archi AE, AlBF , ABCG, .ed ABGII. 
Dunque sono wguali tra loro il seno di un arco 
minore del quadrante , iV seno del supplemen- 
to-di esso arco , il seno della semìcircctnferenza 
aumentata dello stesso arco , e 7 seno dell’ in- 
tiera circonferenza din}inuita del medesimo arco; 
ma pero il primo e 7 secondo di tali seni sono 
positivi , e 1 terzo e ’l quarto sono negativi( 2 * 9 ). 

PROP. F. TEOR. 

3ri / coseni-' degli archi contenuti tra 
o e go ^ e tra a^o° e 3So° devono avere il segno 
contrario a quello dei coseni degli archi mag- 
giori di è minori di ap-o°. 

Si faccia lo stesso apparecchio della prece- 
dente Proposizione. Sarà EN-iì coseno deflVrco 
AE contenuto tra o® e gol * , FN il coseno dell’ 
arco ABF contenuto fra go° e ayo®, cA HP il 
coseno dell arco ABCDH contenuto tra ano'* e 
36o°. Ma la EN è uguale a QR , e la FN alla 
RO : e sono poi le rette QR , RO per opposte 
direzioni rispetto al centro R del cerchio. Dun- • 
que il coseno dell' arco AE , chè sia tra 2 ^ 70 ® 
e 36o° o tra 0 ° e po°, dev’essere di segno con- 
trario a quello del coseno dell’arco ABF, che 
è maggiore di go° e minore di 370®. C . B . D. . 
^ S' 32. Cor. I, Dunque assumendosi positivi ' 

1 coseni degli archi , che sono Ira ó e ^o®; de- 

*■ .3 
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vono evinsi anche come positivi' i 'coseiu -degli 
aCchi maggiori di ^70” « minori di 36 o°:-c con- 
verrà prendere negiR(iyiCih élite 1 Coseni di J|uegli 
archi ', che soi; compYesi 'tra j>o° e 370®. , 

^.' 33 . Cor. Ù. Sient) tra s* uguali gli ardii 
!AE,''jÌH. Cf ilCG. Sarapni) heiianchc uguali 
gli archi BE ,‘'BF DG ^ DH\ e le pei^iCudi- 
colari ÈÌS( , EN , GP , HP Vlielialp, ilaì pùnti 
E.) F , G , Il sul diametro Bti dbvraiino ‘ pure 
parCgciarsi. Ma quelle perpeudtcolaVi sono, i co- 
seni tTei respettivi aì chi , ARF .^ABCG% 
éd ABC DII. Dunque ..ono ugtuili •ìru loro i% 
èSIeho ,di iiiP!'arbò minore del quadranlè , ìt 
6'^'if‘nò. del 'h)o '.'.upplernenln , 'quello della se- 
tnVùìrtfiHJ'-et^ìhizd 'auméntatcì del miìde.Amo' arco\ 
e quello dell’ intiera circonferenza dtminuila di 
esji<> arco ma pero il primo p '1 qiiartu di tali 
<?oseui sono positivi,, e 1 spcófidó e 'l terzo sono 
negativi ( 3 :^). . sen ® 

34. Cor. ' III. Essendo tang. 9= ^ * 

’i jff cos 9 ■ ‘ , 

e cotapg 9= ./ . ., ; r e, chiaro., che la tangente. 
' seu9 1 . . 

e la cotangente di, un^ arco debbano essere posi- 
tive qualora sono dello stgsso ^eguo. il seno e ^1. 
coseno di esso arco. Ma nel priniq ^uadiimie il 
seno e '1 coseno sono ambedue positivi , e nel terzo, 
sono ambedue negativi e sono poi di sjegni con-, 
trarii il seno e ’l coseno nel secondo e quarto qua- 
drante. Dunque souo positive le taiigeuti e le 
cotangenti degli archi contenuti tra o e ^0 ' c tra 
i 8 o e- 370? •. e sono..*u,éggtive de tangenti e le 
cplaogeuti. degli, archi contenuti tra ^0 Qfj 8 o° e 

Ù«i|i»7®' .« *?<59 v . .1 ■ ' I 

35 . ^or. IF", Nello stesso modo potreb- 
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be rileTarsi , 



degii^archi coutéiiuti tra o e e'ìtra a^o° t 
36n°, e Illative rfuel^he degli ai’chi còntenati tra 
e ayo : e 2.° che sieno wsUive le coseganti 
degli archi compresi tra 0 è iv^o* e negative 
quelle degli archj che sonp tra j 8 o° e 36o°. 

36. Cor. F . Da quaidb' finora si è sta- 
bilito si rileva , f'Iio hn arcò lÌiilol<i''*del qi/d- 
dratite , il aupplétiietitò df esso', la-_ sé’micircoh- 
lereiiza aumentata^ del medesimo arcò , e l*iiitierà 
circojilereuza diuiitiuita di es^ dèbbanò avere 
ugiiali linee trigolioqietri.chè ; ' pi'escìhdendo però 
dai ségni , che tali linee hatuio'tibi diversi qua^ 
dranti (29 e‘32). 11 perchb es'seiidp noli t valori 
delle linee* tfigonométeiche de^li archi minori di 
qcP \ si pbtranno facilmente ritevare^^ i' valori. di 
quelle degir’altri ardii maggiori di ' ~ 

j 3^s Saol, E poiché, ddle delìnizioni dèi 
séno e del coseno'di un. arfb’.e' dalle precedenÙ. 
Proposizioni si nJeva , che debba essere 
seao^=o,- ] / i 

^eti , r 1 cos go°=o', f ^ ‘ \ 

, sen < 5 o®=o, ( \ cos r» ■ 

sen a>o°=-,^, ) ( eoe 570"=^ ), ‘ 

sarà pure f26) - . *■ • 





nei^o stesso modo si potrebbero delermi- 
jiaré i valori delle seganti e dolls cóscgaoti ueli^ 
^liemìlà dei quattro rpiadtauti. . ^ .jy, 

ri. tEOR,' V'S 

, , 38. Le linee trigonometriche degli arc^i 

di differenti cercffi, e c7ìè contengono lo 'stesso 
numero- di gradi ^ minati\ sodo 'come i .raggi 
dì essi cerchi. ,, . ;u> • t 

. . Còl centro ifig,t) à vertice di up qualuoqnp 
angolo. reUilipeo , e con differenti inlervallj 

si. descrivano ,’tri( i lati dello ..stesso angolb -gl^ 
archi circolari e dai' puipi B cà E si 

menino le ^relte j5.« , jBAT perpOTclicolarl &ò. A.C^ 
'è' pei plinti À ed si distendiiao AG ^ 

FM perpendioolari ad AC. Dovranno essere gli 
archi AB , FE dello stesso numero ‘ di gradi e 
minuti : e di tali, jtrehi ne saranno le rette BH^ 
i seni , AG. éA FM le .t^jigenti , e CG e 
CiW.le seganti. Or pef la' simiglianza dei tiian- 
goli CBH , CEK 'dee ptare CB": CE : : BtI : 
EK , _e per la simìgliabzà dei triangoli CGA , 
CMF alla VAgiòne di : CF l'è ugnale tanto 
quella di GA.’.'mFi'cìie 1’ altra di CÒ : CM. 
l)nnque i seni , fe tangenti , e le seg'jfnti- degli 
archi ÀB , FB sono' proy^orzionali ai l aggi CBj, 

' CB dei cerchi , bùfes^ archi appurtengune! ' E 
^ello stesso modo pOtr^ c^tnostraf^i che i seni, 
le tangenti , ' 9 le -segahti' dci bomplemenii degli 
archi AB t FE sienó proporzionali', ai raggi CA,, 
CF. Ma i seni , le tangenti^ e_ le fsegand dei 
complementi degli archi AB , FB sono respet- 
tivamente coseili . cotangenti , e coseganti di essi 
archi. Dunque lé linee trigonometriche èc. 



i 


3 g. Cor. Dunque se 'i raggi di due cer- 




chi ue Siene’ dinotati dai numeri m ed /i ' le 
linee trigonometriche di due archi di essi cerchi 
dello stésso nUinerp di gradi e minuti devono 
esserne dinotate da numeri , ^che sono tra loro 


è un» -tavola ove pec gli archi’ minóri- 'del‘qna- 
dranl»‘ed espressi in gnidi e minuti -vi són fap^ ' 
portati i logaritmi volgari dei numeri , che ne 
dinotano le linee ti'igonometriche '' di essi archi, 
posto i 4 raj^gk) 4^1 cerchio ugnale a looooooooooi 
tj tal registro di , logaritmi- suol dirsi Tavóla 
Logaritmipa dei teni. i • ; 

I) ■ Essendo «ciascun grado di <db',> 

ed ogni, minutò primo contenendo 6b" ). (1- <fuu-!r 
drante che è di ,^6° , dovrà contenere 
Dunqu^e devono essere^ Sa4ooo quegli arclri, éha. 
da'0°..Gno .a<^o° van sueecsslvaaaeate crescendo 
di /". Or poiché i logaritmi* delle.linee trigono- 
utetricHe degli archi i^aggiori di 4** computati 
fino alla settima cifra deomale , qualora essi r nic- 
chi non difFeriscono tra loro» pià di /p" , oresco- 
no o diminurscoiio a un di presso come- crescono 
gii archi r'per tal ragione tfeUe tavole logaritmi- 
che dèi seni il primo arca-, cui appongunst i 'lo- 
garitmi dei seni e, delle tai^iuiti , è di il- se- 
condo di a" , il terzo di a ** , ec.> (ino alV. arco 
di .4° : laddove oltrepassati i 4° p»*»gousi .1 lor 


nellh rag' 



I 


r 


r 


5. 4 °« Def, XI. Il Canone: trigonometrico 
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g^rilmi delie ilÌMe ilnigonpinctWclic’ dég^i archi, 
thev. da 4® fij'O a 'van sugce^i^ftipente ere-? 
scendu di /o". ^ ,. . .. v 

/, ^. 43. Scoi. Il papood trigoBQmetricóidi^tin-i 

guesi in artificiah fogaritmicQt ed in, 
o lineare. X’ artificiale è 11 wassù ( 4 o) dpfini-* 
tó : e ’l naturale esìbisce«^i Talori nuraeridi delle 
linee trigonoineiriche degli archi , che da 0° fino 
g(f successivamente crescendo di /' , posto 
il raggio del^ccrcltip uguale ad 1 .. > i ■ 

PROP. fh.'T^OR. 




hi- ^4 1^3. Il voaeno dì un qualunque varco è 
la radice quadrata della differenca ira ì qucù» 
drati del ragìfio .e ,dél seno ^di- eseo arjco. , 
L’ arco circolare (fig-5) i<^C' ha pcr'seoo là 
perpendicolare CD, che dall’e6lrenio'‘C di-esSo si 
abbassa sul raggio Rj4 disteso per' 1^ altro estre* 
mo : e lo stesso arco bi^ ppr. coséno la perpeil'. 
dicoiare-' CF pieuata dal' suo estremo sili raggio 
JEB' disteso per l’ estremo B del <|u«drpn( e 
Dunque 'sono retti tre angoli .del quadr^alero 
MFCD% e pebeiò^ questo dev'essere nu rettangolo. 
Onde dev’ essere CF uguale ad ED ( 34 El. I )i 
Ma il quadrato di Fl^'adegua la difierenza dei 

J aadrati di Ef) e.Ai^CD. Dunque se cpn 9 'si 
inoli l'arco ùiC , •etJC.oa^R il raggio È A del 
cerchio ACB ; si avrà '' ‘ . .. . 

f cos . . . C.‘B..D< 

-i.‘ J. 44- /-'"Sìb l’arco AC di 3o^ ; il 

complemento AC di esso doiirà «essere di o 
di 00 “ sarà ( 7 ).puce l'angolo BBC. Qnde i due 
angoli EBC , ÈCB insieme - dovran pareggiare 
Ma 'per. esserne. uguale ad JSfdl , questi 
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essi *(|ey^ essere dì 6'i/’ , .e^con ciò uguiite ail’an- 
gofo BEC. Il pérchì* la corda BC deH’^arco 3.1 
6o° dee pareggiare -il faggio EC, E‘ fjuind(^ i due 

13 fciA ’ _ i_ ' 'if 1* : ; 


angoli sono Ira w ugualK . I)Hnque ciasqupo 

a* 42 ci /fi f\àfi r>/tn />t/\ tifìriiiìl/i oli 


triaiigóli EFC , BPC , die Infimo le coudizioui 
delUi Prop. XX.PF El. I, arra'ii pure, ùgu/ili i 
lati JS/* , Onde dovrò essere la EEt o* 
sna uguale CD nietà del raggio EC. Vale 3 dire, 
clio.j/ seno dell' arco dì '3o° adegua larneta 
del raffio. •• • 

§. 45 . Cor. II. Dunque (43) dev'esseVé cos. 

o.'sid ^os. So’^=j\/ 3\ 

È ponendo il’ valor.e del raggio ed eslracndò 

la radico quadrata da 3 , si avra . - . ‘ 

,3o'^=86€iL54p3:^ ^8 443^85.^..^ 

PROP. Vili. TEOR. . 


cos. 


■ -• ^ , • **‘>'* ^ 
46 ^ Il setto della somma di due archi 

adegua la somma dei prodotti, che si ottengono 

multiplicando il seno' di uno di essi archi pel 

coseno dell', altro diviso pel raggio. , 

E ' i seno* della differénta cU (lue archi è 

pgi. uguale alla differeriza 'di quei ' medesimi 

prodotti. , 

Rappresontinn (fig.6) ^B, BE gli ardii pro- 
posti, di cui BO ed ÉP ne sieno i seni ed OC e 
f3F i coseni. Intanto -dal punto E si menino le 
rette EK , EF fespettiyainente perpendicolarf ai 
raggi CB , e. la .Éf si prolunghi sinché ne 

incontri la periferia dd cerchio lìel pùnto D. Dipoi 
d'ai punti .F è Z> si ineam». le rette PN , DL 
per[>eadicolari alla CA y e le alhe FG , DH 
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i)frpenilicolari ad EK.. Sarà l’-arco BE uguìale 
all’alU-o BD ^ nò. AD dovrà essere la differenza 
degli ardii AB , BE. . ' . . . ^ 

Ciò premesso. Si ponga* 15arco 5=6 , e l’al- 
tro 55=(p. SaràT arto ABE=^(!f , e 1’ altro 
AD— : e dovrà essere 50=sen 6 , 55^en^ 
CO= cos 6 , C5SC0S9, £^=sfeo(6-H>)> e /)Z/:= 

( n \ • . ■ - • 

‘ Or essehdo simili i triangoli ,C50 , CFN ^ 
dee stare C5 ì‘ BO : : : 5iV;,cioè 5 : sen« 

:: cos. 9': FS = ,Mn per essere Fan- 

J 

eoio retto- CPB uguale ai due C5N , FClf in- 
sieme mesi, e F anglrtó CF(r uguale al s“p al- 
terno FCN\ Fè pure F angolo EFG uguale all 
altro CFN ; o al suo, ifguale. C50. E (juitmi i 
due triangoli CBÒ ^ 5GB, die han retti gli ar^ 
goli in G e G , ed uguali 'glf altri CBO , EFG ^ 
devono essere benanche simili. Onde doyra stare 
CB -. CO . '. EF:, EG ; cioè 5 : cos 0 : : sen 9 : EG=s 

spn 9 co^e^ pèl-chè dovranno essere -le due 5ZV, 

ed EG insieme^ o sia Ta EK uguale -a . 

seu 0 cys-i9 sen 9 cós 0 ; i' 

a 

, seno cos 9 4- sen 9 cos 0 

Sen (0+9)=- ^ . • • • 

Còs. II. Inoltre essendo EF=FD , ed EF : 
FD :: EG : GH't dev’ essere' pure 5G=G/i, ed 
HK , 0 sia DL sarà Ijùanto' GJK—GE', cioè 
dov'rà essere f ^ ' 

, SEn0coà9-^seu9cos0 • t, r» 
seu (0-^9)=^ . ... C . t> . U. 
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Cor. J. Sw « UH' qualunque numefó 
intìeFO^ e r arco /14). adegui 6. Sarà $ + 

(«-f/) (jr,, « e-p=rt'P- 9 -(«- 0 .-*P- ^ i)efciiè do- 
veudp £sse»« (^ 4 ^) . * 

' , , \ senn^còs®+sen SCOSTI 9 

sen (»+/> (p = — -Z 1-:-^ , 

V sen «<pces9-S€n©cosn© H 
e ^n {n-t) <p a 1 ; I 

sarà la somma dei due primi membri di questa 

equazioni uguale a quella dei, secoiKii ; cioè dor 

vjà essere yr '< V 

* , s ' : ./'n ’ • 2 seif «-9 COS9 

. sen (/if /) 9 + sen (n-y 9 = — - 

r JfcC 

e quindi sì avrà 


> 

» > 


' nsenn 9 C 0 ^ 9 ' 
• sen («+/) 9=- 


Onde se n si &ccia ,u^ale àd'/'^si ha 
sen’(n-/) 9 zs o ^ e: ' ' 


sen 3 9 : 


a seji 9 C0S-9 . 


E ponendo rt successivamente uguale a a, 3 -^, 4 | 
ec. si otterranno le seguenti equazioni 

\a sen 2 9 cos 9- ' , 1.^ 

sen i qa= . — r— * — — sen9 '* 


R 


sen 


' ‘ a sen 3 9 cqs 9 

49= — --Sen a 9j‘ 


^,sen 49 cos 9 , ; o . . ! > 

sen 59= ■ ^ — èen 39, 

. - • -/k ' X . * 

" ■ * €C# * - *• » " 

^. 49. Cor. //.| Sia Tafco 0 di db.® Sarà 
( 44 ) cosi 0 = — , e le 'due equazioni della pre- 
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cé4wte pronpsizione si d«vi<mno‘ trasformare nelle 
seguenti, ^ ;V';. 

.én ,+-^. ■ 

I ' . R ^ 

''‘ 1:2 \ ■ «en6o®cos®‘- seno 
e • sen = -:- — .'■ ■' ; 

E ^Qìiruetìdo il primo membro 4 «Ua. seQood- 
di queste, equazioni mal primo membro della pria 
ma , e*l secondo '^ineinmo della Seconda dai se- 
cando della prima ,:si avrà ‘ 

seti — sen 3 sen 9 , ' 

e • '• sen ( = sen ,9 ■ sen (60° - 9). 

* Dimi|ue il seno di uh arco, maggiore. diSaf* 
adegt\a il seno dell* eccesso di efsq.arco'su 60® 
aggiuntovi il' seno delt-arco , che è differenza 
tra ’€o°'')s *l detto ecces\o.. .‘s 

.49- Cor. III. Si /ponga l’arco «=6-|-9, e 
“d = 0 — 9. Sara ed <*— d =39; 

emè , 0 = » e 9 “ Jl— ■ r Onda se nelk due 

a a . 


r arco 


èquazibni (46) "/, '’f ' 

, , ’v 5 cos’9 -ksèo 9 cos 0 

a.: , 

sen 9e969-^sen 9 cos 0 




il 


e sen (0-9) =5 

fii facciali le convenevoli Sòstituzioni , oe dovrà 
emergere • ■ 

seuC^)c9s(?^) fse«( ^)cós(^^), 


>1 

sen«=:< 


3 . 


R' 
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r- 


e senyS= 


'‘a ‘ 3 a - 2 


: sbT7»ii.'^X 


6 soi 4 »nando 4> d<>e equazioni i primi 

membri Lia loro* ed i secondi membri tra loro, 

> - ' . (< i'j.’.m 


^1 

i' 

t 


•J <o 
..•a 


'( isèb(‘tf)cos(a£).;^ 

a . 3 

sen «’i'sen^— V ^*v ^■.nv'iru». ' \ . »o i . . -i 

•c pr^nd^dò fi difièréiiza dei 'primi fc. ,il6Ì*^è*' 
coildi nfè'mbri 'dtìle* medesime èquàtioni ,-«i avii 

/a_/sv 

. asen {^}cos\^.— } . 

Setitt— ^n/S:± • . > - - 

■'■ ' d)unque ^ IjìÌ spfnma dei 'sèni di dite 'archi 
adegua il dóppio prodotto del senó della »emì- 
soijirna pel coseno della semidifferenza di essi 
archi diviso pel raggio'", e a.® la differenza 
^dei seni' di due archi pareggia il doppio pro- 
dotto del seno della sérnidifferenza pel Qosèrio 
della semisomma dei medesimi archi, diviso pel 
raggio, • 

(S. So! Cor.' 'IV. Il bercbè dovrà stare 

sen «+ sen /S: seri <*— sen/B :: sen V. ). cos v- — / : 

a . . a • 

e muitiplicando i termini 

della, seconda ragióne, di /questa aoalogi(i 1 i; 

R 

— , ae dovrà qisultailB ■ 


^cosV,-- — ycos^ ) 


■> 1'. 


. < 
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, A. 


r ^ i2sen(f±f} i2sett(!:^) 

sea«-fseiwS:.sen«-isen/3: : ' ^ *> 


008^ 

' ,2 ' • * ■ :;3 


11*. Ilj I t" . .. 

, (,1' l l". > < ■ ' • 

oryero ^(a^) • • . . • ^ 

«fJ^enyS ; sénci-sea>3,: ; 


Ben tei 


Dunque là somma, 'dei seni di due archi, ^sia 
oMujdifferenBfi di essi come la tangente della ^ 
sefaispfftma di quegli archi alla tangente detta 
semidijfferenza di essi. , . ^ 


PROp. JX TEO'r. I . , 

5.1. Il coseno della sqrn/na^di due archi 
adegua la differenza tra ’l prodotto dei coseni 
« quello dei seni di essi ' archi^ divisa pel raggio. 

E ’l coseno della differenza^, di due archi è 
uguale atta somma dejL prodòlio, dei coseni ^ e 
di.qiselìq dei seni divisa pel raggio.^ 

Si faccia la medesima coslruzioue della Pro», 
prec. Sarà CK il coseno della sou;ima dégli ardii 
AB,, .flJSj'e CL jl cosencr dell^ differenza dei 
medesimi ardii. Qnde’ facendo le Stesse iiidiqa- 
aioni della -Prop. prec. , sar^ CJSTscos (0+9-) ,;ie 
CZ/=eos (0-9). 

Or, per essere simili i triangoli CBOfQFN', 
dee stare CÈ,-’, ’ CO '. i CF i CIf y e~nei simboli' 

si ha R : COS0 :: cosijU Ma io stesso 

triangolo ,Ci?P èr^imile ali’ altro EFG y come, 
si è dimostrato «ella Prop. prec. Dunijue dee 
stare CB ; BO : EF : ÈG , e nei simboli si ha 
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R \ «aC :: femU 

sendo C/C Clfr-Fff^Cos{6\<f), é'CL^CN+FG^ 

'\ . :. ’ " d ‘ .: - v‘s t-i 

^ * cosOcQso’-santìsen^ 

, to5 (»fy)?' • ■ \ - jT — ? ' .■ 

it» , , • — - , j? y '. 1 ' . ^ '■■>'^ 

^ oòsecQ6)H"sen9seniP ' r n n 
e 1 cJos'CO^)"» ^ Tj' ''' "■■"• * • -P* 

' 1. » 

5a. "SI», l'arcò e=(p. Sa^à 

coi e cos 9 3 cos*9, e sen0sen9=sen*9 ; e quindi deve 
i-i (tì f 1 . "j ' t nli'jò 

cssfre C 0 S 2 ^-t * « poli *;< iUsu;>-> 

li) i " •' jja=sen*9f tos*9 v-' '■' ‘ ' ‘ ' V”' i ‘''• 

e con 'ciò J?o— -DunqUeideK^epsefeun 

^ ; ■■ il ,Yr,;: mL •>■.: ,i;r Jn 

■ '■ ’■ ■ ■■ ■■' 'ico'S^ S f 

_ ■ > /2-f-cos99^ ' ' "u ■' ' > iii'/" ■■•'ic.'. t .1>, 

f ■ -, ' ' i' J- »#* • ».i/ -*((i 

f.i 1, '•-' 1 J';3SC11*9<. '! i'n; i .jii-, I '•:! > 

. '€d R-aos!^^rrj^: • ;•,. , 

^ •- - , il'. ^V» 

.‘E, risolvendo queste ^ile, unirne, equazioni 
per determinarvi i valóri di cos.^9 è sèp 9 pel rij^ 
gip ,e‘’rcoseuo^deir arco ,dopp^^ >'5* 


e 


COS,^ J/(^±^ÓS^) 
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Y.PkOP X. PfiCXBL. 


- \Sf ’SJy’.ZJWer/ntn^re. H amio dell' (itcQ di io". 

avi. J\elf equazione énalé dei §. prcc. si 
pODga^^/^'’. Sarà è con ciò si farà i^ota 

“ * ’^'^/Ì*-Ì2cosA»‘’V,> , 

die 


non solo l’ espressione j/ 


■; 


«i^gua il 'Seno dell’arco ^ ^ ma beaan^h^ 

d«.p«,e 


fire^gia u.cesenp 


\i h 

dello stesso arco ( 4 ^). Onde se nella medesima 
equazione finale dei |>rec. ^ si ponga i’ afcp 9 
Uguale alla metà di ió°, cioè uguale a . À)'; 
si potranno simiiroepte, ^ 'calori di 

sen 7® . Jo' , e di cos 7° . «jo':’ E nello stesso 
modo- procedendo si.pob<anno detefmiuare i seni 
ed i coseni degli archi , che sòno respettivameii7 
te la metà, la quarta part^ , l’ottava parie j.ec. 
di 7®'. do’, come osservasi nelle-equaziooi quag- 
giù rapportate. Ma da queste equazioni si rileva, 
che i Seni sono proporziòiiali agli .archi quando 

jùe se facciasi l’ar- • 
corno il seno 

> nroporaiohale 

Ir appr 9 *®*^*^ 
2Ìone. fino alUl qùàrta^cifra decimale., G * 'Ei 




m 


ih * 

* seni 5 ®= 2588 i 9 o 45 i , 0253058 
/ C05 x 5 °=g 65925 tì 3 G 2 , 89068339 , 

^ sen 7°.3o'?:i3o526i922,2oo5r49 . 

cos 7°»3b'=99i444^^^^’7^^^*^4^4 .. 

. s«iri 3“.45 -65403129!», 3 oi 43 o 56 ' 

, tos 3 " . 45 = 9978589332 , 386 o 35 (^ ■ 

^ ^ Sea i°. 5 /. 3 o"=± 327 i 9 o 828 , 3 i 775666 ’ 

cos i‘'.53'.3o"=99o4645874,76356i5f '' 
sei! 56'. i' 5 "=ip 3 ( 5 i 7285 ,70720225 ' 
cos 56 ' , 1 §"=999866 1 379.0955941 o;i 

• ' ' . seti 28'. 7", 5 = 8 itìi 1396,040096333 

• '• cos 26'. 7'^, 5=9999666339, 67402 1837 !-< 

sen 14'. 3 ^', 75=40906009,703^199 . / 'i-t 

cos 1 4'. 3 ", 75=9994)916334 , 5685 10271 

sen 7 '. i'',87'5=^o453o47, 682288079 ’ ^ 

cos 7'. i",875.=9999979o83,630252822 - t 
sen 3 '. 3 o' ,9375=10226529,163694299 
cos 3 '. 3 o" ,9375=9099994770, 908696033 
sen i'. 45", 46875,=(5m3265, 250291 i 4 g , 

COS i'. 45 ", 46875=9999^8692, 72^838539 
^ sen 52",734‘375=2556632,7o8702oi4 *' , I 

COS 53'',734375=9999999673, 1814542999 ’» 

■ sen 26", 3671873=1278316, 364794^38 

cos 26", 367 1875=0000099918', 29536324 12 “ 
^ent 3 '^l 8343 i 5 =p 9 S^^ 837 I 8 ^ 

• 'I V 

54. Cor. Essendo noto per la precedente 
Prop il seno dell' arco di /o" coll'approssima- 
zione fino alla quarU cifrn declinale ; si potrà 
determinare con pari esattezza il vulord ^l C 0 s./o", 
che adègua seu*'/o"). ' , 

r - •• . I >•. IMO . .( ■“ I 

, . • ' ■ • ^ f'o-. . !.. ■ ,, I 


l.'.lvl 
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PRO»L. 


. * * • . ^ 

^ 5S> ^uppqsio cfìe il ràggio dèi cerchio 

sto uguale, a tòooooooooq pfa duopo deter'nina- 
re colC. approssimazióne fitto qlle parti millesi- 
me i yatjori numerici de ' seni degli archi , che 
<la fino a ^o° van successivamente crescen- 
do di io". ' 

Sol. Nell’ efjua^ioiie (47) 

' ’ y. sbu/?<pcos9 , . , ' 

sen (»+#)(?= 5 — = — sen(«-0V 

, • .jtim ^ 

si ponga per ^ P arco, di to''. Onde là roedesima 
si’ ìrasforBierà in’ quest’ altra. • • ' - 

^en(«+/)/o — r sen(/J-/)/o •• I.A;. 

Dunque se pongasi n=/ , si avra 


seu a«"=- 


2 ’sen to' cos to -r 


Ma dalla prec. Piop. ^ dal 'Cor. di essa si 
possono determinare i valori di sén to e cos /o 

coll’ approssinflazionc fino^^alla^quarla ciira deci^ 
male. Dunque colla medesima approssimazione si 

avrà daquest’ultima equaziou^-^ va^re di senso . 
Similmepte , ponendo /i=fl nell equazione ( ) » si 

^ 'ts ìf 


avrà sen 3o"-. 


flsen2o’'cos/o^’ 




sento 




e ponéhdò n^3 ne risulterà ^ 

• - ■ aseti36" costo" . , „ 

. sen S ‘ 

E nello stesso modo si potran determinare i seni 
d*li ardi 5o', «>". fc.- Ma poiclw 

1’ errore, che può esservi nella evinta cifra de- 
cimale di sen io , nella determinazione dei se- 


. 'I iiiizcd I* 


Googlc 


/ 


ni degli archi multipli di to" n’ è muUiplicato 
successivamente per, a, 4 , 8 , perciò le 

iiidical^e operazioni cuuvien che si fii^cciano fino 
all arco di t.° Su' . u»"\ giacche il seno di /.* 5 ^. 
So" trovasi quassù rapportalo (53). Onde in tal 
modo otterranno coll’approssiniazione (ind allfi 
terza cifra decimale i seni degli archi' , che da 
0 ° fino ad- /.° Su' .3o" van succedivi! mente cre- 
scendo di /o". Nello slesso modo si dovrai! cal- 
colare i seni degli archi da t.°Su'.3o" fino a quello 
di 3^ 4 S , e degli altri da 33 4 S' fino a quello 
di S.° Sy ' so"\ giacche il seno dell' arco di 5°. 
3y'. ^o",che adegua 3.° 4S’-^i3 Su'. può 
'determinarsi per mezzo dell' equazione (46) • 

sen S°. 3y'. 3o"= 

sen 3 3 45' cn%/.° Su'. .?o"-|-sen / S u' . 3o"cos 3.° 4 S' . 

li 

E procedendo nello stesso modo si potrai! deter- 
minare i seni dei rimanenti archi fino a quello 
di (So®. Onde essendo (48) ^ 

sen (<Jb®q-9)=sen9-f-sén(5b°— q>) ; 
sarà lacil cosa il determinare i seni degìi' archi, 
che da (To® fino yau successivamente cre- 

scendo di io". C . B . D. 

56. Cor. 1 . Essendo il seno di un arco 
uguale al coseno del complemento di esso ; 1' è 
chiaro che dalia prec. Prop. ne restano deter- 
minati i coseni degli archi , che da go° fino a 
o® van successivamente decrescendo di 10 ". 

57 . Cor. II.. E poiché nel 53 sono 
stati determinad i valori numerici del seno e 
del coseno di <y' . 1 " ^ 8^5 cóli’ approssimazione 
fino alla nòna cifra decimale, e per mezzo della 
Prop.' prec. ne 'restano parimente determinati i 

4 


a 


m 


I 


p 


Calori innmerici del’seno e del coséno di l’é 
chiaro , che con tali risultamenti si possa in fa- 
JiU mod o' determinare il valore numerico delire* 
, pressione ' \ ' ’ ' . ' ' 

’ sen_^'.'/", ^7^ co$7'-sen;?'cos_;7'./”, 8p5^, 

'che ‘adegua sen'^'./.^', 575-7'), cioè sen /",575! 
'Il per’chè’'se' facciasi 8pb : t" : ; sen r", 8yS 
al fjyalto'; un tal quarto propmzionaJe dovrà 
trhtol'arne il seno di /" coli’ approssìihazioWfc fino 
'élla' teiia cifra decimale. E -di tjuì si potià'dé- 
'tCrmi'uare con pari esattezza il coseno dell’ arco 

'1 •§.' '58. ' Gor. ///. Inohre, essendo noti i va- 
lori dèi seno e del coseno di,'/"; sarà facile de- 
terminare , come quassie (55) > si , è indicato , i 
■‘^ni ed i coseni, ^deglj archi , che da /" ’fiuQ, 3 

- van success i v a roen t è cr e sc é udo dii- 

J. 59. Cor. IV. Dunque se dei valori nu- 
merici dei 'seni e coseni degli ‘ urtHi* 'fihbrji' rnidi- 
'cati ( 54 , 55 e 5'J ) ‘ sé ne ‘nnvénganb i* bor* 
rispondenti logaritmi , è poi dalla sofiìma dèi 
logaritmo /o del ragèioìiP'è diiquelto ' del seno 
di”un arco’ ste ne tolga il logaritmo" tiércjo^òbò 
di esSo';' ’si avrà il logaritmo deità" la'ngèntb dbP 
medesimo, arco ( 5o e,56‘Tr. dei’Log.' ).' E rièlltf 
stesso modo si dovrà' procedere per determinare 
i logaritmi ' delle tangenti' degli' altri archi.' Mà 
lé tangenti di tali archi sono respéttiVàmente le 
fcotangenti dei qomplemènti df ès^ (31). Dunque 
per mezzo delle laboriose opèràaìoni finora indi- 
cate'* può pervenirsi a costruire il canone trigo- 
nometrico , o sìa ia tavola logai;itm:ica dei seni (4oj." 

, ■ ' . . ‘ . - ■ . ■ 1 1 / i - .. 

\ .1 ) '1 li ■> 

X 

I . 1 II 1 I ' ; ' " ; ' ' I ‘J.i • ‘ i ■ i ’ 

(• 
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... GAP. ’IV. > , 

, V . ... . O • 

DEI PIUNClPII,CaB BISOGNANO PER LA rÌsULUZIONB 
>* BÈI TRIANGOLI, . ' 


PRO P. XII. TEÒR. , 

DO. In o^ni triangolo rellangolo 'il rag-, 
gio trigonometrico sta al seno di uno degU^an-^ 
goli acuti y bomfi l* ipotenusa al lato che sot- 
tende lo stesso angolo. E ’l coseno di uno degli, 
angoli acuti sta al raggio trigonometrico \ co-, 
me il lato adjacente ad esso angolo sta al( i- 
polenusa. 

Sia ( fìg. 7 ) ABC un triangolo , che abbia, 
retto 1’ angolo BAC\ dico ,^i.° che debba stare, 
il raggio trigononieti ico al seno deirangolp ABC^ 
come l’ ipotenusa BC al lato op[>oslo al me- 
desimo angoli! ABC', e a.® che stia il cosenj^ 
delF angolo ABC al raggio trigonomètrico , come 
il lato AB adjacente allo stesso angolo all’ ipo- 
tenusa BC^. ■ * . 

Col centro B e colP intervallo il raggio tri- 
gonometrico BD si descriva tra i lati delP an- 
golo AhC l’arco circolare DE, e dal punto 0'^ 
si meni sulla BA. Ja perpendicolare. EF. . Sar^ 
EF- il seno dell’ angolo ABC, e BF ne sarà ii' 
coseno. . c. : V 'v. » 

Or a cagione dei triangoli simili BEP, BCA 
sta BE '. EF. iBCi CA\ e BF: BB :: BÀ :' . 
BC', cioè R:?^i\B:: BCtCA, e cos5:.flU‘ ‘‘ 
BA : BCi Dunque in ogni triangolo rettangolo ec. ■ 

C ...B . D. ■ . I- ' ^ ‘ 

' > 6i .. Cor..Er poiché' le tre, grandezze oos B, 
Ry e HSO.B sono .iàiptopoi-zione-oi^diqaUi colle 
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altre BA , BC , e CA ; dovrà stare cos.5 : 
senB : : BA : CA ; cioè seuC:seni?::^^ 

PROP. XIU. TEOR. 

/ 

j 

» • V * 

6a. In ogni triangolo rettangolo sta il 
raggio trigonometrico alla tangenlte di uno de- 
gli angoli acuti , come il Iato adjacente a tale 
angolo al lato , che gli è opposto. ^ 

Col centro B vertice di uno degli, angoli 
acuti del triangolo rettangoló BAC , e col rag- 
gio trigonometrico BD -si descriva tra i lati di 
esso angolo l'arco circolare DE : e dal punto D 
si elevi alla BA la perpendicolare DG, che ne 
incontri ^ipotenusa BC del proposto triangolo 
nel punto G. Sarà DG la tangente dell’ angolo 
ABC', e, per la soniiglianaa dei, triangoli DBG.,. 
ABC , dee stare BD : DG : ; BA •. AC’, cioè 
R : tang. ABC ..AB'. AC. C . B . D. . 

PROP. xir. teor '. 

\ * 

.V, 

63. //I ogni iriangolq i lati, sono .come 
i seni degli angoli adusai opposti. 

Sìa {Jìg.8) ABC un qualunaue triangolo; 
dico , che stia- BC : BA : : seoBÀ C : seni? CA, 
e BA i AC ieaBCA x seaABC. 

Cas. 1. Dal vertice B di uno degli angoli 
del proposto triangolo si meni sul lato opposto ' 
A eia perpendicolare BO , la quale cada pri- 
mieramente dentro del triangolo. Dovrà stare (6o) 
&cnA : R XX BD x BA , e R x senC : : BC : > 
BD. Dunque le tre grandezsse sén^, R, e senC 
sono in f proporzione perturbata ' colle 'altre tre ^ 
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BC^ BD, e BA\ e quindi per equalità si avrà. 
ì,aaA SCI! : C BC \ BA, 

Caa. II. Che «e poi la perpendicolate BD 
cada >fu ori del tnanpolo ABB^' in tal caso 
star pure sen.<^ ; : BD, < BA , e /? : sej>» 

BED :: BE'. BD. Onde’per equalità perturbai' 
si avrà seiiy^ : sonBED :■*. BE : BA. Ma 
seno deir angolo BED adegua quello del sup 
plemento di esso angolo , cioè di BEA. Dunque 
dee stare senBAE : senBEA : : BE : BA' E 
nello stesso modo potrà dimostrarsi , che stia 
BA : AE : : senBEA : scnABE. E perciò in 
ogni triangolo ec. C . B . D^ ' ‘ »•' 

PROP. Xr. TEOR. 

. . f ■'. • ! • • , ' ^ I 

64- In ogni triangolo la aomma due 
lati sta alla differenza di essi , come la tan- 
gente deità semisomma' degli angoli opposti ai 
medesimi lati alla tangente della semidifferen- 
za degli stessi angoli, 'i ' 

Sia ABC <un qualunque ti4angolo ; dico 
che la -somma' di due lati AC , AB di esso stia 
alla differenza tra AC 'ed AB come tangente' 
della metà della somma dei. due angoli ABC , 
ACB alla tangente della semidiffèrenza dui me- 
desimi angoli.' * • ' 

E poiché (63) sta AC : AB senABC : 
seoACJB ; sarà componendo AC+AB : AB 
sen^J?C-(-seo./^C^-: sen./^C.& ; e dividendo i 
termini della prima analogia , si avrà AC—AB’. 
AB sea ABC— sen ACB : sen ACB , ed in- 

vertendo dovrà risultarne AB ; AC-^AB :: sen 
ACB '. scnABC—senACB. Dunque le grandez- 
ze AC-\-AB y AB y Qà’AC—AB sono in prò- 
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porzione ordinala colle altre sen^SC+sen/^CJ^, 
scirri CB , e •ieuJi BC- ^tn'ACB. E (quindi , 
prt" equalilà oi;dtuaUi dee stare • > 

AC-\- AB ; AC-AB :: s^ixABC ■\-%&nACB : 
sen^j^CT-hen^Ct^^. • ? ■ *'. , 

Wà (5o) la ragione di sen A BC-i-sen A CB ; 
senABC—seixAf^B adegua quella di 

. • f A BC-ACB\ ' 

^;taii8,(^ 

Dunque dee star pure 

. /ABC-\-ACB 

AC-\-AB : AC— AB : : tangt — ^ 


tang 

.■t 



ì- 
) 


ut 


^ fABC-ACB\ 
,a„g(— 


)■ 


C . B . D. 


PROP. XFl. TEOR. 


65. In ogni triangola il doppio rettan- 
golo contenuto da due lati sta alla somma dei 
quadrati di questi dìminuitfi del quadrato del 
niin^nente lato corpe il raggio trigonometrico 
al •coaenq . dell angolo compreso dai primi due 
lati. Cif)è nel triangolo BA C dee stare {fig.8 e g) 
aABxAC : BA^-\-A (P-BC* . : R : cosBAC. 

. Cas. Siu^in priiQO luogo acuto l'àngolo 
BAC {fig. 8.. ),, e dal vertice B di uno degli 
i^ltri due angoli del proposto triangolo si meni 
sul lato opposto AC Xsi perpeniìicolare BD. Do- 
vrà essere ( i3. £1. II. ) ' . 

I !BC^ABI\A(?-oACxAD. 

I Ala nel triangolo rettangolo in D (6o) 

sia co^BADj. : B^A\\ Dunque, dey’ es- 
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Bj4co%BJD ^ , ^ i 

sqre AD—— — ‘~’~^ — c*o 

Èh=Al^+j<J*-aAC.?^.^2^éS.i 
E ' quindi" lìe'fiMta ’ ' t '■’ ^ •'■''• . . <- ,, 

cbs dA C*— *" , • j • t (T 

^ , aABxAC >■■• ,' • ‘ 

Laonde, dee stare , , '. • - . 

aACxAB : AB^\AO-È& AB. -. coiBÀt'. 

Caa. IJ. Suppongasi m. secondo luogo vho 
ll,àngolo BAQ sia oliuso g \) , e diil veri 

tice B di uoò dei rimanenti angoli si meqi* sui 


lato opposto la perpeu'dicoure - Sarà 
( la. EI. II. ) BC^:iAB»-\.AC^aAC^AD. 

Ma dal triangolo. rettangqlp in Z) si 

L ^ ^\,^ BAcosBAD ‘ / ^ "" 

ha (6o) AD= 7 ^ 7 ^ — - : ed, è poi (3i][ 

ca%BADs.i-~fx/&BAC. ' ■ •ninJ 

TX j V' ' BAco%BAt‘^ 

Dunqpe dev essere pure AD ^~‘-^ — 

... fi - ^,v.) 

e quipdi . .. , . , . 

J It i . . . ■ > i.- 

dalla quale’ equazione si ottiene , . 

Laonde dee stare ' • ' 

aACxABi AB^+AC^-BOi : R : coiBA0. 

C. B. D. • ‘1^ ■ " ■ ' ‘ i'' J'*’*’ 

§.66.' Cor,./. Se a ciascun ipembro. dell’equa- 
zione (iV) delibi- ^pl:ec. vi si aggiunga il raggio 
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trigunoruetriuo Jl pe ristiltà ‘ '■ 

QosB^Cr, 

ovvero ' 

Jil cocg.iC 1 

Ji+cos2(^C- ^4Q^AB 

Mu nel 5a si jb diraoslrato, che B-{- cosa 

adegua*v— ^ , ed è poi AB^:\-u4. C*-\-2.AB'X./é OL 

' B ' ' ■ ■■_ ^ 

("i^B+^C')'®,'‘'c<kne=''vien dimostrato nella 
Pjrop.' del’II. d^tì Elementi. Dun^nerdev’ essere 

' 'a cón^ìBAC ■' BliAB+AQ 

j;i Uvs ■ ■< ■ I ■ « > I ■ uhi sa .«. B . I I H > «I» ■ « .i 

/ vv.:«)' . ,k^.,^^ACxAS y * 

cos' 



Gr polene ^ a. i:.i. iii#; u rettangolo con- 
tenuto dalla somma 'e dalla dijQerenxa di due 
rett^ adegua la differetiza dei quadrati di quelle 
^esse rette; ptireiò dev!e$serS^ (^A B-{^AC)*—BQ‘is 
{AB-\.AC\BCXAB->rAC-BC) ; e 

- v ^ ' ABy^AC J 

quindi si ottiene eoslBAC— 

B,//[AB+AC^BC){jBiJfC-Bq\'' ' ’ 
ABXAC jy./.. 

I * V , • - / 

S-' l’aggio trigonometrico It 

** iUprimo.ed orà U secoudo memiira 

delV equazione (A); no dovrà risultare' , 

• » ' A^- « B(AB!‘+A&^B0) . : 


w 


< 


ovvero ì 

, . , . aACyAB 

' -v > ' . ••'•ì, '• • , • <> • ... I -, 

Ma R-co&BJC (.5a) adegua " 


, -ed ■« 


E 


ni (7 . E1 . II 0^^+^ C *-.2 ABxA C={AB-A Cf. 
lunqué dev' essere ^ • 

a%^*kBAQ BC*-{ÀB- AC)* \ ' 

' R ' uABxAG / 

E| qoliidi si ha ' ‘ • 

■ V • 

* 4\ - ABxAC . /’ . . 


d sia sen*?B^C= 

' S^/xBCJtAC^AB){BC\AB-^AC)\ 

4\ ^BxAC ' ~ )* 

è 'sen\BAC±~' " ’ • • 

R ^ /f{BC-i:AC-ABXBC-\-AB-AC)\ 
ABxAC ~ / 

C A P. V. ’ •■•■■■’ ■ " 






, BELLA ’aiSOLUaiONS DEI tRIANGOLI. 

* ■ * i 

■ . PROF. XP II, PROBL. 

. . 68. In un triangolo rettangolo (Rasi un 

lato , ed un altra parte ad arbitrio ; determi- 
nare le rimanenti paHi. " 

Cas, l. Nel triangolo (fig.-p) BAC rettangolo 

■ ih A sieno dati i lati AB, AC, che òomprendono 

44 
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V angolo retto , fa d’iiojjo (lelerminarc gli ai^goli 
J? e C , e 1 ’ jj)oleiius« BC. 

Si faccia BA \ AC . -. R : tao^ABC. Da 
qiiesla pro^)afzione si renderà nota la tangente 
dell’ angofo ABC] e per mezzo delle tavole lo- 
garitmiclie dei seni si (lelfenflinerà Tangolo 
E quindi resterà pure deLerraiualo l'angolo C^, 
che di ABC u’ è complemento. Inoltre , se fac- 
ciasi co&B : R . -. BA : BC ; si farà nolo il va- 
lore di BC che potrà pure determinarsi pren- 
dendo la somma dei quadiati' di ..,^5 e di , e 
dipoi da tal somma estraendo la radice quadrata; 
questa radice ne dinoterà il valore ( 47 - El- I» ) 
di .i?C , che sarà esatto , sé la soinma^ di quei 
due quadrali l’ è anche nn qmidrato. 

Esempio. Sia BA— 335 gj.,P ^'4 od ACz^ 
ay 338 ,P^y. Sarà 3 s 5 gg , 4 : 2 >p 538 ,-y 
tan^B . e prendendo i logiuitmi dei terqiLài di 
questa analogia' si avrà ( la Trat. Log. ) 
Log.tangiB=Log. Sf 38 ,y-^l‘O^.R—ho^, 3 aSgy , 4 - 
Ma dalle tavole si ottiene 

Log.3359'7=4,5i3^t77® Logi? = 10,0000000 

Par. per 0,4= 54 Logi^SSSs 4 i 4399^^4 

Log. 3a597, 4 = 4 i 5 i 3 i 83 p Par. pro p. per 0,7=1 1 1 

S o m m a "=74^4^99435 

.1.1.^ MaT • -^Log.3a597 4 = 4,5i3i83o 

l>ifrerenzd= 9,9267605 
. .. ‘Log.Uag. 4 o.°li.'ao" =: 9,9267190 

/\io 

Ma dalle tavole sf rileva , <che per to'' di 
aumento nell'arco 40 ° • n'- 3o" il logaritmo 
della tangente si accresce di .^a<9 nelle ultime 
tre cifre della mantissa. Dunque se facciaci : 


i 


1 
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4 H>:: to" al quarto y' , 6 un Uàl , quarto sara 
Ciò die Lisogna aggiungere a 40°. /// ao" per 
avere l’angolo B. K quindi essendo l’angolo B= 
40°. //'. Sp", sarà l’anelo C- 4 g°. 4 ^ 3 o", 4 - 
InoU.re.esseiidocos 40 ®./f,'ay\ 6 '; /?: : 3ì5gy^4‘ 
BC , prendendo i logaritmi , si avrà ^ n 
Log5C'=Log/?+LogJa%7,4'-Logcos^o.®// ,<T 
Ma dalle tavole logaritmiche dei seni si' ha ' 


Log! cos.’ Il', ao’' ' ' =5 g,883o'^86 

Parte’ prop. per 9 " , 6 — — ^ 7 ^ 

Dunque Log. cos. ^ 0 °. ii'. ag'*,^) = 9 , 88 io 3 i 5 
E quiudi essendo Log ìf?-j-Log.32597,4=i4i^*3*83o 
r e Log cos. 4 o°-;ii '.39 ', 6 = 9,883o3i^ 

sarà Log. BC = 

Ma nelle tavole si ha il Log. ^ 


che corrisponde al numero 42673 , 00 -, ed. alla 
diiTcreiiza 86 nelle ultime cifre di tale logaritnlo 
vi corrisponde la differenza o,83 nei numeri. Dun- 
que dev’ essei-e BC di piedi 4a€yo\83 : e que- 
sto valore si sarebbe anche otteilutó .se della som- 
ma dei quadrati di ^B e di se ue fosse 
determinata la Fadipe quadrala. ') i 

Cas. l/,' Sieno dati iu secondo luogo il,l^o 
BC , che è opposto aU’angolo retto , edj il lato 
j4B. Per determinare l’angolo 5 dovrà fiirsi,5C: 
Bu4 :: R i cosJ5 : e di qui si ^ farà' pur, noto 
l’angolo C. Inoltre, si potrà determinare iblutu 
Cj4 indipendentemente dall’ angolo.' B mgd/ftule 
r equazione ACzz>/(^BC^—AB') , il cui secondo 
membro potrà calcolarsi per mezto''dei loga- 
ritmi , ponendolo sotto la forma’ s/.^BC-\-AB) 
(BC-AB). ' ‘ ■ t! I 

, ; Esempio. Sia AB:=.3aS^’j^"4 «jBC= 
.,4a€ya/^83.,lìd\ie tàvole si svrà 


Dkjìiì^ 
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So 

Log.. 42672 =4 63oi43o 

Par.proj). j)i;ro,83 =r b5, 

’oquùidiLog. 42672 , 83 =4,63oi5i5 ' 

Ma 1’ è poi 4 +hog.R=:t 4 . 5 t 3 / 83 o. 

Dunque dev' ess'ere Log..i#a5^7, .^ + Log. ìK— L og. 
^i4a6^a,83=^f883o3/5=Là0^.cosB. E quindi tm- 
vaiidusi iielie tavole tra i logaritmi dei coseni 

f ^ f. 


/f.ao 


die ailegiia 


.quello del coseno di’ 40' 

^■,8830486 ^ e l’altro del coseno di 4"‘^'"'-3i>'^, 

• che pareggia ^y 883 c 3 o 8 , e di questi logaritmi 
il primo è niiiggiore di Log. cos À e l’altro n’è 
minore ; sarà la^dilìi'reuza ty8 delle ultime tre 
cifre .delle inaiitisse di ijuesti Isgnritnii alla dif- 
‘l’ereiiza ^ delle stesse cifre tra Logcos B e Log 
( cos(4o*. // . Jlo"), come to' al quarto o'\4; che tolto 

da 40^. !t. 3 o" darà l’angolo B~4ìP. n' ag'' 60. 

• E di qui si troverà r angolo C—4g 48f 3 i> \ 4^ 
Inoltre , essendo 

• ^C-=\/\4aSya,83-\-3a5gy ,4)(^4a6Q3t83-3a5^y^4) 
o sia ^C=\/(yó-iyo,a3){toi>yó,43) ;■ 

sarà { 54 -Tr.Lug.) 

hog.y 4 C—l{Lo^.y 5 ayPya 3 -\-ho^. fooyS, 43 ) 

‘ Ma dalle tavole si ha 
' . * Log. 75270 

1*.^ pr. per 0,2 
P. pr. per o,o 3 
’ “Log. 10075,4 
P. pr. per ó,o 3 

, Somma • , • - 

Semi-somma. . = 4 , 43^4343 
Dunque dev’essere C=27548,697 

’ Co*. IH. Sieno d^i il lato AB ^ l’angolo 
acuto B. Sarà pur dato l’angolo C, che è com- 


• > 
iti* 


=4,8766219 
= r 12 

= *7 

=4, 00326230 

= . .t 39 

=8,87988686 
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plemeiito dell’altro 5. Per determinare il iato 
dovrà Tarsi la proporzione i? : tang ff AB : AC‘. 
e l’ ipotenusa AC si otterrà mediante Panalogia 

cosJ5 : R \ : AB 1 BC. 

Esempio. Sia AB=3yg5g,P ‘3 , e V angolo 
B=48^. 53 '. 5/', 5. Sarà .l’angolo C=4''*-7 

e B : tang 48 °. 3a’. 87 ^ , 3 ; : 37^^,3 AC. Ma 
dalle tavole si ha ■ 

Log. tang. 48 “. 5a'. 3o" =io,o58ga39 

Par. pr. per 7", 3 = 3ioa5 

Log. S^gSg t = 4i579^r48 

Par. prop. per o,3 = 84 

Somma =i4,638a7?ia5j 

ed h poi' Log. R =ro 

Dunqoe dev’essere JjOg.AC = ,4>838a73ia5 

Ma nelle tavole 

si ha Log. 43478 ‘ — 4^6883696 

che è minore di' Log. AC per o,ooooo35a5, 
ed a questa diflferenza nei logaritmi' vi corrisponde 
di differenza» liei numeri. Dunque dev’es- 
sere AC= 43478 , 3 óa 5 . , , ^ 

Inoltre , poiché sta cos. 48 ^. Sa. 87 " y 3 : 

> Ri: 3y^5^y3 : BC , ed è ^ 

Log.co8.48“.5a'.8o'^ =9,8i8o3o5 -> 

Par. prop. per 7 "^ 3 = — 1 7593 , 

perciò dev’essere L. cos. 48®.5a . 37 ^i 3 =g, 8 1 80 1 2907 
Ma il logaritmó del prodotto ^\3y^5^y3^ 

S ei raggio 72 ;6i ò poc’anzi trovato uguale a 14 ^ 
p^ 3 i 8 a. Dunque il logaritmo dìBC dee pareg- 
giare 4yip6i3o5a^3 i e BC dev’ essere uguale a 
d 7 ^i 7 yp'*aia. 

Caa. IV. Finalmente sieno dati il lato BCy 
che sottende l’angolo retto Ay e l’angolo acuto 
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Si, farà ptu* noto l’apgolo C. Per determinare 
lì lato CA dovrà farsi la proporzione R : sen Èw 
jffC : l’ altro lato AB iì otterrà dall’a- 

nalogìa R : cbsfl : : BC : BA, 

i.l, '2, Esempio. Sia BC^n2ty,p>*na , e l’angolo 
E^ 4 S°-^^'. 3 y\ 3 . Sarà 1 ’ angolo Czz\i° .aa'\y, 
nd ii Asen,^^®. 5 a'. 3 y'\ 3 : : 5 yyty^^‘aia ;; CA. 
li perché essendo >i o 

- Log. sen. 48 “. 5 a'. 3 o"= 9 , 8769544 i 
Par. pr. per 7", 3 = iò\Zi ’’ ..«f 


= 4,7613037 . ■ 

= r; ■ 13 ..u.'X 

= 8 
■ •= • • i5 

14, 638^73127 

=10 , ' 

= 4. 038273127. 


• Log. 57717 
» Par. pr. per o, 2 
. j Par. pr. per o, 01 
Ptir.' pr. per ó, 0Ó2 

‘‘ e'tóg. J?= 

■ sarà Log. CA 

E quindi si avrà Cy^=43478» 3527 
Inoltre , essendo . 

R i cos 48 “. 5 a'. 37", 3 ; : Sj'jirjy aia ; BA^ , , e 

Log.cos48°.52‘.3o"=g,'8f^3o5 '•*“ 

:V. .P. -pr. 'per.*^v 3 o =5 i!— i7593'i'.!'> ìI 

Log. 57717, 212 = 4 ' 70*3oo 2^, :;iV 
di cui la somma è i4, 579318202 , ^ T 
é , • " ’^Log. /?=ro.- r ' j I' I 

s?irà - : ^ Log. BA= 4 < 579308203 ‘ I 

l^unque BA dev’ esseré ^ piédi'|37^$, 4 ^ 7 * 


:ì ' ' i 

un i'.i'yì 


L t*. 
<‘J:: il 


.A il. •>. 

« • » \ • 
r iJ j 


>1 1 
•) 


ù .V ■ •'. 


I 1 ; 

.... .o/l O 


!'•••'] i l'O 1 ,1 


Digitized by Google 


PROP. XVII. TEOR. 


■ 63 


^ 6g. In un triangolo obliquangolo diasi 
un lato a due delle altre parti ; fa duopo de- 
terminare le rimanenti parti di esso. 

Cas. 1. Nel triangolo obliquangolo {^fig. 8') 
jÌBC sieno dati il lato jÌB e gli angoli ^ e Cj 
e con ciò anche il rimanente ABC ; fa duopo 
determinare i lati BC , CA. 

Si faccia senC : sen^ ; : BA : BC ^ e sep 
C '. senABC AB AC. Da queste due ana- 
logie si avranno i valori di BC ed AC. 

Cas. U. Sieno dati i Iati AB, BC e l’an- 
golo C opposto al primo di essi ; fa duopo de- 
terminare 1’ angolo A , 1’ angolo ABC , ed il 
lato AC. » « 

Si faccia AB : BC . •. senC : scn^ (63). 
Se 1 angolose è sotteso dal maggiore dei due 
tati AB , BC\ da questa proporzione si farà 
noto 1 angolo A , che dovendo essere ^linore’ 
dal dato ACB l’è sempre acuto. E quindi 
lara juir noto 1’ angolo ABC. 

Che se poi in vece dell’angolo C diasi Tan-i' 
golq \n A , che sottende il minore dei due lati 
1 V casu la specie dell’angolo opposto 

al lato AB saia dubbia. Difatti se concentro B 
ed intervallo BC si descriva il cerchio CPE • 
questo dovrà intersegare la CA in un punto E, 
che trovasi tra C ^ A. Onde congiungendo la 
BE risulterà l’angolo BCA uguale all’altro BEC^ 
e con CIO supplemento dell’ angolo BEA. Ma 
un angolo e ’l supplemento di esso f3o) hanno 
uguali seni. Dunque se facciasi BC : BA : : scn^^T 
ad un quarto; questo quarto proporzionale dovrà 
duiolarue tanto d seno dell’ angolo BCA , che 
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quello dell'altro 5^^ : e quindi rèsterà' inde- 
terminata la specie del triangolo di risolversi. 

Cile se conoscasi la specie del triangolo 
e SI vogliano determinare 1 ' angolo ^BC ed il 
lato ; converrà togliere da t8o° la somma 
degli ««gol* BC^; ciò che resta sai-à 

Ugo o ABC. Onde facendo la proporzione 
sen^ : seu^^C ; : BC : si avrà il £to AC. 

oaj in. i),eno dati i due lati AB , BC 
e 1 angolo -^BC da essi compi eso ; fa duopo 
determinare il lato AC e gli angoli A e C. 

Dii /8o° SI tolga rangole ABC-, il residuo 
dovrà mreggiarc la somma degli angoli BAC , 
Ondg se facciasi (64) AB+BC -.AB-BC : : 
quarto ; questo sarà uguale 

diffèrenza degli angoli ^ e C. 11 perchè se alla 
semisommaK A+C ) degli angoli ^ e C vi si 
'*ggj“"g« la semidifferenza di essi ì ( C-^A ) si 
^"Solo maggiore C; e se dalla semisòm- 
ma* (C-f^; se ne tolga la semidifTerenza UC-A) 

SI avra 1 angolo jnmore A. Laonde per deter- 
minare il rimanente lato AC , converrà fare la 
proporzione 

seaACB : sen^flC : : AB : AC (63). 

- Esempio. Sia A B=3ayp,P '-y, BC=z 25 qS,P'‘ 4 , 
e 1 angolo ABC=qy°.53' . 4 y" , y . Sarà AB^BC^ 
58y3,p^i A B-BC^686, pi- 3 , \ {B AC+BCA)r=i 
4* . 6’ , t5. D quindi dovrà stare Ó8y3 , / : 

^ tang 4>'^. 3'. 6", ,5 : tang. J ( C-A 
Ma dalle tavole si ha 

W. tang. 4i“. 3'. o"= 9 , 9399384 


1 « •/ 


:5- 


e quindi 


= 2 , 8365 i4o 
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Log. 686 » 3 Xtang. 4 i®. 3 '. 6", i5=t2, 7764695375 
Dunque essendo Log. 5873,1 =3,7688674 'i' 

sarà Log. tang | {C-A) = g, 0076011375' 
Ma dalle tavole si ha 

Log. tang 5 “. 48'. 3 o"=g, 0074203 , 

Log. tang 5 “. 48'. 4 ‘^'^= 9 > Of'76293 , 
e di questi logaritmi il primo è minore, e ’l se*» 
condo è maggiore di Log. tang \ ( C~A ). Dun- 
que se facciasi la diflerenza ao^/ nelle ultime 
cifre dei logaritmi trovati alla diflerenza 
nelle ultime cifre tra '1 minore di questi logaritmi 
e quello di tang | ( C—A ) , come 10" al quarto- 
proporzionale 8'\65\ questo aggiunto a 5°.48*.3&'< 
darà I ( C—A )=: 5 ”. 48' . 38’\ 65. Dunque dovrà' 
essere |(C-f-^)-f4(C-./^), o sia C=46° .5t' .44" ,80^ 
*t^l{C+A)-l{C-A), o sia A=35°. >4'. 27", 5<u 
Inoltre , poiché sta sea46°. 5j', 44" y 80 : > 

sen^7°. 53 • 4y' » 7 • • ^‘-^79 t 7 • AC \ si av'rà il 
logaritmo di /4C dalle seguenU operazioni 
Log. sen 97°. 53 ". 4 «'', 0= ' ^ 

Log. cos 7°. 53 '. 4 o", 0= 9, 9958645 
Par. pr. per 7", 7 = _ 3233 

Log. 3279, 7 = 3 , 5 i 5834 i 

, Somma =13,511696367,. 

Log.sen.46'’.5i'.4o"=9,863i434 *• 

Par. prop. per 4 *', 8 o= + g 456 

Somma =9,863i52856^,863i52856 
Log. C • ^ = 3 , 64854351 1 

E quindi si ottiene AC=445(ypì'^88t.^i 
Quest' ultimo calcolo conviep fat;e allorché di uti., 
triangolo son dati due angoli' è '1, lato opposto ad 
uno' di essi. ('Vedi il €as. ) 
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I Cas. IV. Siene datL fìnnlmenle i tre lati del 
triangolo ABC \ fa d’ uopo determinare gli an- 
goli di esso. 

Essendo noli i Iati del triangolo ABC si 
potrà determinare cos \A o sen J A per mezzo 
di una delle seguenti equazioni { 6(5 e G7 ) 


(xt^A. 


R.//{AB\AC^BC){AB^AC-BC) 




) 


ABxAC 

fBC^-AC-AB){BC\AB-AC)\ 

ABxAC )' 

E quindi si farà noto l’ angolo in A. Onde per 
determinare uno dei rimanenti angoli, come por 
esempio l'angolo C, dovrà istituirsi la proporzione 
BC : BA : : senA : senC. 


Esempio. Sia AB— 33 yg.y,AC=. 3584 ., 3 ., e 
CB—a 8 ^ 3 , 8 . Sarà AB-{-AC-^-BC=g;p 32 y 8 , ed 
AB-\-A C—BC= 3 ggo,a. Ma dalle tavole si ha 
Log. 9787, 8 = 3 , 9884609, e Log. 3 a 79 , 7 = 3 , 5 i 5834 i 

Log. 3990,3=3,6009947, Log. 3584 ) 3 = 3 . 5544<^44 

Somma = 7 , 58 g 4556 ; Somma =^,0703885 

—7,0703385 T . I' ■ I 

DilFer. =0,5x93171 

metà =o, 3596 o 855 =Log. del radicale. 
Dunque se a ; 0,35960855 , 

vi si aggiunga lo^ , che adegua Log i 2 

e dalla somma 10,35960855 

se ne tolga tO, 3 oio 3 oo , ; 

siavrà Log oosIA=q^^ 85 ']S 55 . 

Il perchè dovrà essere 5 A=a 4 ?. 3 y. 4 /'\oaf 
ed A^4f>*5\33r,44> ’ 

; Inoltre , poiché sta 3873,8:3379,7 : : sen 49 ®.. 
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i5 '.2?I' ,’]i\’.senC; ne sarà deterraiilato' il logaritnio 
di senC per mezzo del seguente calcolo. 

Log. 3279, 7=3, 5 i 5 dMi V / 

49» .5'y.V^,87945B>^' V 

6^364 . ,,, 


-m Log.'sen 

% ^ Par. pr. per 3 ", 44= 




3 t 


'' i 3 , 3952965264»' 

Log. 2873, 8= 3 , 4584565 r. 

' Log. sen C = 9> g 3684 òò 264 

fj^uindi si ha l’ angolo CzzS'^^. 5u. . 

e con ciò 1’ altro 64'. ù' , 85 . 

Quest’ ultimo calcolo, convièn ,fare allorchì|^ 
di un triangolo , essendone npU^ due lati e' Pan-r 
golo opposto ad uno„di ess^,, si.’vpglia determi-^ 
nare l’angolo opposto all’altro dei ,due lati dati. 
(VediilCas.il). • ' 

7Ó. Scol. Essendo approssimanti i valori 
della piuppa rie delle linee trigonometriche ( 44 
e 53 ') non ''che 'quelli dei logaritmi di esse ; 
l’ e chiaro, che debbano essere. ìaenanche appros- 
sima fili la maggior pa'rte^'dei rfe^ultamelki , che 
dalle ó^erazjoiri' trigonometriche si ottengono. 


./JO 


>r<jin . 


ottengono. 

« 


» 
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68, « 
PRlilSIDENZA DELLA GIUNTA PER LA 
PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Vista la dimanda del tipografo Óomenico 
Sangiacomo , con la quale chiede di voler stam- 
pare l’operetta intitolata : di Trigono- 

metrìa rettilinea preceduti da un breve trattato 
dei Logaritmi. 

Visto il ^favorevole parere del regio Revisore 
signor D. Romualdo de Luca. 

Si permette ) che l’indicata operetta si stam- 
pi , però non si pubblichi senza un secondo per- 
messo , che non si darà se prima lo stesso regio 
Revisore non avrà attestato di aver riconosciuta 
nel confronto uniforme la impressione all’ origi- 
nale approvato. 

I : . .! *i • 

j ' ^ * Il Presidente 

' . . M. CoLANGELO. 

Il 8eg. Qen. e Membro della Giunta 
, L’ Aggiunto 

Amtorìo Coppola. 


1/ 
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